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«ose o )^

Motivi Iftorici.

STratone colfavor di Dario Re di Perjta

regno in Sido7ie , Otta iìlujìre della Fenicia neW
Afìa. Fu egli quivi ajjediato da Alejjandro B^e de

Macedoni , al quale gli fu foi'z.a di renderji più to/l9

' cojlretto da cittadini ^ che indottovi dal propì io vole-

re : laonde per quefla fua ojlinauone Alejjandro

giudicollo indegno di più regnare in Sidone.

Aleflandro diede facoltà ad Efeftione ,
più ca-

ro a lui defuoi Capitani , che eleggejje per fuccejjore

a Stratone , chi più gli [offe in piacere. Efejìione ne

fece la propojla a molti de i principali fra i Sìdoni^

col confenfo de' quali ^ dopo varie altercaz^ioni j rimef-

fi in oltre ali* approvazione di Alejjandro
, fu eletto

un certo Addolonimo , giudicato il più faggio ? e 7
più degno di avere quella corona.

Addolonimo era difcefo dagli antichi T\e di Si-

^
done. Cojlretto dalla fua povertà

, foftentava la fua
vita 5 lontano daUa Corte 5 e dalla Città , con la cul-

tura di un orticello fuburbano. Cagione di quefra

fua grande indigenz^a altro non eré 5 che la fua prò-
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hità. Le rijj^ojìe date da lui ad Alejjandro glielo

fecero ravvipire ben tojto meritevole di quella fortu-

na 5 a cui lo innalz.ava. Curt. lib. VI. Plutarch. in

Alexand. juftin. lib. XI.

AUa Corte di Alefandro concorfero molti de' pià

infìgni Filofofi, che in quel temfo forifero y i quali

in diverfe forme furono da lui favoriti. Arrian»

Plutarch. & alii.

Due fra queftì fi rendettero feg^talati al fuo tem-

po i non filo di dottrina ^ ma di cofiumi affatto

diverfì : Ariflippo^ e Grate,

Ariftippo era di Cirene , città dell' Africa. Fu

difcepolo di Socrate, e fondatore della fetta Ciie-

naica. Veftiva nobilmente. Fiacevangli le ricchez.^ \

7Le -,
ma per V ufo , che fe ne può fare dal faggio.

Non pofeduto da effe j le pojjedeva. In ciò fu am^
mirabile-) e /ingoiare , chf" accommodavajì ad ogni

coja y e di nulla fi [concertava. In qualunque can*

giamento di cofe^ o buono-, o cattivo , e in qualun-

que incontro di perfine ^ di qualfìfìa condi;^ioney o ge-

nio fi foffero 5 era fimpre lo ftefo : talché m.olti lo

propongono come il vero m.odello della vita civile.

Laert. de Vit. Philofophor. lib. VI. Philoftrat.

in Vit. Appollon. Thyan. lib. I. & alii.

Grate nobile Tebano , e difcepolo di Diogene ,

fu air oppofto della fetta Cinica, fondata da An-
tiftene Ateniefe. Invogliatofì di quel genere di vi.-

ta miferabile , e firdida , vendette il fuo patrimonio^

e avendone raccolto dfigento talenti ^ li dijlribuz trd

fuoi



Suoi Cittadini , e per se nulla ritenne. Fra t altre co-

fe riferite di lui-i legge/ì^ che una volta interrogan-

dolo Aleffandro j fe fojje de/iderofo di veder ri/ìorata ,

e rifatta la Citta di Tebe fua patria , che ejfo Alef-

fandro aveva difìrutta : a qual fine e rifpofe , lo

bramerei ? Porle acciochè poi venifTe un'altro

Alefìandro , e di nuovo la diftruggefTe ? Feg^

^^;7/?Laert, iib. VI. Stob. in fentenc. Clem. Ale-

xandr. in Paedag, lib. IL Lucian in Dialoga &c»

Ipparchia , nobile femmina dA Marona , città del-

la Tracia , difcepola di Crate , invaghijfi di tal ma-

niera della perfona , e della flofofia del fuo maeflroy

che J])rezz.ate le noz,z.e y e gli affetti de i pìà nobili

della Grecia j e non curate le rirr?^ojìranz,e , e minac-

ce de fuoi congiunti-, volle ad ogni patto feguitar luiy

il quale fece ogni sforz^o per rin^uoverla da si frano
penjìero. Nulla tuttavia li giovo con ejfa, ne la de-^

formità del fuo ajpetto , ne la fordidez^z^a del fuo ve-

ftito 5 ne la mefchinitk del fuo vivere : talché final-

mente vinto dalla cojlanz^a di Ipparchia , la prefe in

moglie. Laert. lib. VI.

Quefi due filofofifi fanno per lo più ragionare co

i proprj loro fentiìnenti , o con quelli alla lor fetta

comuni. Altri perfonaggjy ed amori fono introdotti

nella favola per maggior viluppo di effa.

ATTO-



ATTORI.
ALESSANDRO, Re di Macedonia.

ADDOLCNIMO, dijìirpe Reale, aman-
te di Fenicia.

STRATONE ^ già Re di Sidone , e pri-

gioniero di Alejjandro.

FENICIA , figlinola di Stratone, aman^
te di Addolonimo.

ARGENE , fiorella minore dà Fenicia.

IPPARCHIA , Vergine nobile di Marona,
amante di Grate.

EFESTIONE , confidente di Alejfiandro.

GRATE , Filofofio dellafetta de*Cìnici.

ARISTIPPO , Filofofio capo deUa fietta de'

Cirenaici.

CALANDRAI , Giardiniera.

NILO , Schiavo di Crate.

c o M P A R s E,

Pwiggi per Aleflandro.

Paggi per Fenicia*

Paggi per Ipparchia»

Paggi per Argene.

Soldati Macedoni,

Cavalieri Sidonj*
MU-
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MUTAZIONI DI SGENE, i

NELL' ATTO PRIMO. \

Spalliera di Cedri contigua a gli Orri di Ad- i

dolonimo , ed al Palazzo abitato da AleiTan- '

dro ne i fobborghi di Sidone. 'j

NELL' ATTO SECONDO.
]

^ Cortile ruftico dinanzi ad un Recinto , dove fi
\

cuftodifcono le Fiere. Da una parte piccio-
j

Io Serraglio perun Orfo. !

NELL' ATTO TERZO.
\

Stanze terrene nel Palazzo.
]

NELL' ATTO QUARTO. j

Giardino Con fontane 5 e con deliziofi ritiri di J

verdura. .
'\

NELL' ATTO QUINTO. !

Sala. *

Il tutto rara ìnvenz,ione del Sig* Giufeppe CaUi \

Biliena
j fecondo Inge^aere Teatrale di S. M*

\

Cef. e CattoL \

BAL. \



«sD^C o )§0»

BALLI.
NEL FINE DELL' ATTO PRIMO.

Ballo di Giaidinieii.

NEL FINE DELL' ATTO TERZO.
Ballo di Schiavi Africani, feguaci diAriftippo.

Qu((/ìi due Balli furono "vagamente concertati dal Sr^,

Alejjandro P/)i!chois, Maejiro di Ballo di S. ÀI-

Cef. e Catt.
|

NEL FINE DELL' ATTO QUARTO-
Balio Grottefco di Fanciulli diveifamente im-

mafcheiati.

F// "Dagiimente concertato dal Sig, Tobia Gumj^enhu-

ber ,
Maejlro di Trailo di Corte.

NEL FINE DELL' ATTO QUINTO.

Ballo di Guerrieri Macedoni.

ÌH vagamente concertato dal Sig. Pietro Simone

Levajfori della Motta ,
Maejlro di Ballo di S. M>

Cejl 5 e Catt. x

Con V Arie per li detti Balli del Sig- Nicola Matteij,

Direttore della Mujìca Injìromentak di S. M. C. e C.

AT^
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ATTO PRIMO.
Spalliera di cedri contigua a gli orti di

Addolonimo , ed al Palazzo abitato da
Aleflàndro ne i fobborghi di Sidone.

SCENA I.

Addolonimo affaccendato intorno ad alcune^

piante : Grate ^ e Nilo.

Crz/.N^IIo* Che? Non nfpondì?
Ni. Mifero me ! Che brami ?

Mangiando un fané di nafcofto di Crate»

Cra» Veggiam. Ti colfi pur col furto in bocca*

Trova il pane in mano a Nilo,

Iniquo! Un pane al facco mio sMnvola f

Crate batte Nilo.

Ni. Deftin de la mia fame è ch'io ti rubi.

Cra. E deftin del mio fdegno è eh' io ti batta.

Lo hatt^ ancora,

tii. Rubo al Padronf U ufo comune è tale.

A JÀ.



a ATTO
Ad. Grate , perdona al fervo.

Contro altr'uom Tira del fàvio èbreve. (dia. H

C?vr.Quegli un uomo;lln mio fchiavo è una mia be-

li lupo/ Ilparafito! ^ K^/. Or tu che fai: ad Ad.
Ad. Ne la cultura induftre

Di quefte piante ore beate io traggo.

Cra Nè il regio cor ti punge amor di Regno?
Ad. Nulla curo il regnar. Natura e grado

Me ne dier la ragion. Straton caduto

La via me n'apre; e un vincitor,ch'ègiufto,

Render potrebbe a me de gli avi il foglio ;

Ma ch'io lo cerchi ? No. Sul mio volere

Mi fa Re la virtù. Su quel de gli altri

Re mi faccia il deftin -, s' ei Re mi vuole. "

Cra. Quello è faper. ad Ad. Quefta èfilofofia. ^Ni.

Ni. Buon prò. Qiiefta mi fembra una pazzia.

Cra. Ben penii, e parli ben. Maveggoinrifchio

L' innocenza 5 che vanti.

Una fcaltra beltà . . . Bafta ... Tu parli

Troppo fpelfo a Fenicia.

Carbon ? che fi maneggia, o fcotta, o tinge»

Ad. (Fenicia, Tidol mio.) Scorta, non rifchio

Di mia innocenza è de la bella il labbro.

Cra. Follie! follie! Quel feiTo

Viva infidia è del no'ftro.

La donna è un ben de gli occhi,e un mal del core.

Ni. ( L'Orfo detefta il miei : la volpe i polli.)

Ad. Amar nel frale anche il divin li puote.

Cra. Eh ! Platon più non vive.

Ad.



PRIMO. 3

Ad. Qual danno , ov' io la bella afcolti , e vegga ?

Cra. Qjiale ? Guarda la paglia al foco unita.

Sol virtude a me favella,
'

E più faggio a f or mi rende.

Ed a i lampi di quel ciglio ;

Senza tema di periglio ,

Sol di gloria il cor fi accende.

Con le &c.

( Adàolonimo fi ferma ìncontrandofì con Fenicia^ ^

Cra.Kh fermarti al fuo arrivo

E gloria , o pur virtù ? Veggiamio un poco.

Guardaci. 7u fei paglia e quella è fòco.

Fe. Io fon foco ? Perchè l

Cra. La paglia il dica,

Fe. Più chiaro a me rifpondi.

Cra^ Foco , foco voi fiece. Una fcintilla, ^to,

Che in cuor d'uom troppo incauto abbia ricet-

Fa grande incendio. Al mio però non giugne,

Nè giugnerà fardor. Virtude è quefìa, J^.

( Volta con dijprez.z.0 le jpalle a Fenìcia^ )

N/. Non farebbe cosi da tefta a tefta adAd.
Fe^ Tanto è nociva a l'uom noftla- bellezza ?

Ad. Con le labbra de la bella

A z Cra.



4 ATTO
Crà. Quanto il vifchio a gli uccellile Tamo a i pefci»

Fe. ^l^efta troppo incivile

Rozza fìlof(yfìa5 che amor condanna,
D un uom fa un tronco , anzi che un lavio. A i

Filofofo gentil, detta Ariftippo.

Cra. Quegli è gentil. Lo fo. Velen, che piace,

Par grato cibo. Il tuo Arillippo infegna

Ciò che a lui già infegnaro il iuflb,e ilfafto.

Fe. Ma con Socrate ei parla.

Cra. Forfè a que' giorni era men vano il fefTo.

Ad. E con Socrate ei vuole,

Che ancor da i Savj amar fi debba il bello.

Cra. Io no. Per tutto il bel non (penderei

Pur una fol filofofal parola.

Jtf/. Non ti diria così da folo a fola, a Fens^

tf. V^Rate, Aleflandro a fe ti vuol. Mi fiegui.

Cra. Pian col voler. Quefto AiefTandroèGioveP
Fe. No : ma un Re, che ti chiama»

Cra. Per me Nilo, e AlefTandro : un Re> e un bif olco

Sono le iftefìe cole. E tu chi lei?

f/. Efeftion > che reca il regal cenno.

Cra. Non mi c^fe del cenno, e non del mefib.

Meno rigide leggi, (cori

Ad.



PRIMO. S

Ad. Colpa è r indugio. Vanne.
Cra, A chi ? Libero io nacqui.

If. Temi chi vincer fa Provincie, e Regni.

Cra. Nè Regno, nè Provincia io mai non fui*

Ef. Al Re che dir degg'io ?

Cra II ver ; fe in corte e's'ufa.

Dh^ai, ch'ov'io lui voglia^ andrò a trovarlo*

S' egli me vuol, me trovi.

Ef. Fafto troppo fiiperbo ? parte^

Fe, Un Re vuoi 5 che a te venga ?

Cra, Per quefto ha gambe , e piedi»

Ad, Egii a te qui verrà....

Cra. Ma non mi trovi.

Addio. Guardati. Andiamo. Io non m'inchino ,

ad Ad. n Nil. a Fenicia.

^ Perchè non fon tuo fchiavo
;

E come tratto i Re, tratto le belle.

Fe, Brucai filofotia !

Ni^ Ah ì Tu non fai , quanto animale ei fia.

Cra, Anche Amor fta in quel bel volto

Qual tiranno affifo in trono :

E fupeibo chiama i cori
;

Ma il mio core a lui non va.

Vezzi, e grazie io non afcolto.

Non mi vendo? e non mi dono,
Nè a le offerte , nè a i favori

Di fortuna 5 o di beltà»

Anche &:c,

A 3 SCE.



6 ATTO
SCENA I V.

Fenicia ^ e Addolonimop

F^. j/^-Ddolonimo, è tempo,
Che a te parli il tuo cor* Tempo è.cherieda

A quella man de gli Avi tuoi lo fcettro.

Ad. La figlia di Straton -, che lo reggea
,

E che reggerlo può 5 fa quelli voti ?

Te. Da l'ira di Aleffandro

Sperar non fò tal dono.
Ad. Donde, o bella 5 il penfier di mia grandezza?

fe. Donde ? Dal dover mio*

f SapeiTe almen, che il mio dovere è amore.)

Ad. Serba al tuo genitore

Fede miglior. Spera per lui. Chi teppe

Ufurpar la corona a un regio erede

,

Impetrarla faprà da un Tuo nemico.
Fe. Del Regno a te ufurpato

Men reo parmi Straton. fe a te fi rende.

Ad. Sprezza il regnar 5 chi un maggior ben della.

( Potefit dir 5 clV ella è il fol ben cIV io bramo.)
Fe, Qiiaì i;en m.aggior d'^un trono ?

Ad. (Qndìì uiiH Fenicia, ) Il mio ripofo.

Fe. Eh ! va. Scuoti il letargo.

Onde Grate addormenta
Il tuo fpirto regal. Toglj a la forte

Ciò



PRIMO. 7
Ciò che al fangue fi dee Giulio èAlefTaadro.

Sol che cu voglia, il noftro Re tu fei.

rmana, a quefta parte

Tofto verrà Alefiandro. Eitenon vegga ^dAd^
Con Fenicia parlar. Sofpetta, o rea

La voftra intelligenza a lui può farfi>

Ad. Ben mi configlj. Addio. M'è grato il zelo,

Che veggio in te," ma in te Tafcondi : e intanto

Del mio regnOjC di me difponga ììCieìo.Ad.parte

Arg. Fenicia, e che ti affanna ?

Il Regno 5 che perdiam ? Virtù a noi refta.

Il Padre prigionier? Speriamlo fciolto.

La Patria oppreffa ? Altrove ella fi cerchi.

Fe. Stupida, o caraArgene,
In si gravi fciagure è l'indolenza.

Arg. Gravi fon ; m.a non ceda
Al vii pefo di loro alma, eh' è forte.

Fe. Qua! fortezza^ ove il duolo è grande^ e giudo ?

Arg. Giulio e grande lo fan tema e fiacchezza.

Ma qual duolo Ariftippo a re permette ?

Fe. Maggior di fiaa dottrina è il noftro frale,

Arg, Eh ! confeffii ad Argene,
Che piangi più che i noflri i mali tuoi :

E che il tuo duolo è amore. Io noi conofco;

SCENA V.

Argene, e ifuddetti*

A.

4

Ma



8 ATTO
Ma parmì di vederne

La fiamm i in que' rofpiri : e giurerei

,

Che Addolonimo fole è il tuo tormento.
fe, F ver 5 Germana. Io i*amo.

Arg. Mifera ! ) E tanto coda a te T amarlo ?

Te. Me non cruccia il mio affetto ,

Ma il mio dover , che il bel difio ne cela*

Arg. Affetto che difia ; dover che tace :

Ecco un doppio languir. Pietà mi fai.

Grazie al deftin ; eh' è mìo natio coftume

,

Senza maeftro, odiar ciò eh' è dolore :

E grazie al ciel, ch'io non conofco amore.

Se amore io mai vedrò

Volermi entrar nel fen ,

Ciò che rifponderò più Tempre imparo.

Vattene a lui dirò.

Non fei, che un rio veien :

E '1 dolce y che prometti, è troppo amaro.
Se amore &c.

SCENA VI.

Aleffandro ^ Stratone ^ e Fenicia^ con Jeguit9

di Macedoni ^ e di Cavalieri Sidonj.

^/•Soffra Straton. M* oda Fenicia ; e voi

Non temete , o Sidonj.

Vin-



PRIMO. f
Vincere i Regni ad Aleflandro è gloria ;

E pia gloria è donarli*

Il voftro è mia conquifta. A voi ['arbìtrio

Di un nuovo Re già diedi* Una corona

Pofe in litigio i voti. In fra gli eguali

Mal fi cerca il fovrano ....

S(ì\ E vivente Stratone , in chi trovarlo ?

loRe,..
AL Taci. La fola

Grandezza , che ti refta

,

E l' efTer ne' miei ceppi.

Fe. Mifero genitor !

Al. Qual Io chiedete,

10 di Sidon fui trono

11 più faggio alzerò.

Fe. Ma a Tatto illuftre,

Perdonami ) o Signor , fcema un gran fregio

La tua vendetta. O quanto
Saria gloria maggior ripor fui trono

Un nemico già vinto !

AL A nemico sì altero , e sì oftinato

Lo fcettro io renderei ? PofpormiaDario r

E diftrutta dal ferro, arfa dal foco

Voler Sidon, pria che AlelTandro amico?
No , no : vìva privato ;

^
E fui trono altri fieda, ond'ei già cadde :

Ma vi fieda tuo fpoiò.

Deggia la figlia al mio favor....
Siir, T'inganni.



IO ATTO
Nulla a te vo' dover. M'hai tolto il Regno;
E poi tonni la vita :

Ma difpor de gli affetti

Non è in tua pofìa. Io ti fon padre, o figlia ;

E dal comun nemico
Io ti vieto accettar fpofo e diadema.

I paterni comandi il tao dovere

In qualunque deftin rifpetti, e tema.

Fe. ( Comando, che ai mio amore e giova, e piace.)

Str. Vinto fon ; ma non oppreffo.

Sono ancor Re di me fteffo.

Sfortunato , e fèmpre forte.

Sul mio cor non hai poter.

Ho virtù per non temer.

Se per vincer non ho forte.

AL A Rcppo è ingiuftoStraton : tu troppo faggia

Per ricucir tua forte.

Fe. Straton mi è padre. Il mio dover tu fcorgi.

Ài Spofo avrai, che per fenno ogni altro avanzi.

Fe. Il marito più faggio

Non è fempre il miglior.

Vinto &c.

SCENA VII.

Aleffandroj e Fenicia,



PRIMO. Il

Al. Lo avrai fui trono.

Fe. Dà 5 e leva i Regni a fuo piacer fortuna ;

Nè merita i miei voti un bene incerto.

AL Tien arbitrio fui vinto il vincitore.

Fe. Giufte leggi e' m'impongale rubbìdifco.

AL Saggio Tpofo, e Real , Fenicia 5 il credi.

Non è facile ben:, nè picciol dono»
Fe. Aleffandro può offì'irlo : io rifiutarlo.

Al. Mal fopporta i rifiuti un Re ^ che impera»

Vanne 0 e attendi una fcelta ,

Che a te fia di grandezza, e di ripofo.

Fe, Tu puoi fceglier il Re, ma non Io fpofo.

Sia faggio : fia Re :

Spofo non vo' da te. ifto*

Mei vietali mio dover — (ma più'] mioafFet-

Ricufo un tuo favor,

Che offende il genitor Q to-)

( Ma più quel fido amor, — che chiudo in pet-

Sia faggioj &c*

SCENA VÌÌL

Akjfandroj Efejìione.

KAhJl elegga i! Re : clVè Tarduo impegno; epoi.»..

Amico Efeftion.

E/. Sovrano eccelfo.

Al, Vedrò F auftero Grate ì



12 ATTO
I/. Ei 5 pieo del fuo

j
,j

Cìnico fallosa te venir . rictifa.

Ai E a lui vada Afefumdro, Al grado mio
Nulla fcema il decoro,

|j , (
Se un gran, fàlere onorO'.

pria s'oda Ariflìppo.

K/. figliale Corti avvezzo 3.

Sa iBendrt fa adular» fa lauta menfa r

Vefte porpora , ed oro ; e più civile

Filofofìa profeffa.

Ài. fama > che gran (ènno in fui fi' chiuda.

E/« Fama fpeffo confonde il ver col faffò.

Ma di coflor e . . *

Ai» V arcano

Saprai. Qui meco atteiKii, Ecco Ariftippo.

Jr\jRmde , invitto ^ magnanimo Aleffandro ^

Figlio di Giove . o degno
eflergli figlio : ai cui valore il mondo

E' riftretco confine ;

E cui pianger beii lice.

Che manchino più mondi a^fiioi trionfi :

Atiftippo ttl fcoVgs^

Che



PRIMO. n \

Che de la fcuoia Cirenaica è 1 padre.
,

Già ti ammirai per fama :
|

Ma quei volto in mirar degno d'impero, ^

Trovo or la fama aiTai minor del vero.

Al. Mele ha (ili labbro. Ef. i

E/1 II fUono de la lode ;

Con piacer (èmpre s' ode» ?

Il faggio di Cirene
\

Grato giugne al mio afpetco : e a che ftn viene?
\

Ar. Per dare a te ciò di che abbondo ^^e infiems

Per ricever da ce ciò di che manco. i

E/I Che dar può a lui filoforo mendico? i

Ar Ciò che non può turba fervile , e ignara.
!

jìl. Ond' è , che il faggio a f opulento ; e quefto
j

Non fa ricorfb al faggio ?
|

yir. Perchè ciò di che ha duopo, j

Conofce f uno, e f altro noi conofce.

E/1 Pochi cercan faper ; molti ricchezza.

Ar. Pochi i medici fon : molti gì' infermi.
j

Al» Qual frutto a te recò ftudio, e dottrinai
Ar. Trattar con tutti, e non temer di alcuno, !

Al. Moftrami, compio pofla efier beato. ^

Ar. Egualmente fopporca il bene , e'I male. 1

AL Vorrei, più che temuto, effer amato.
Ar, Efercita il favor, più che la forza. !

AL Io non punifco alcun, fe non irato.
j

Ar. Irato tu punifci : io non mi adiro. !

Mf, Tu non ti adiri ? e s'uno
Ij

Ti caricafft di villane ingiurie ì ì



14 ATTO
Jr. In pofTanza di lui farebbe il dirle i

E di me il non udirle.

yil. Qual divano ètra'l dotto, e l'ignorante?
Ar. Mandagli a eftranea gente, e lo vedrai.

Filofofia tu oftenci, e non Toffervi.
ylr. Convincimi di colpa.

S/\ Laide il dica in Corinto.
Jr. Laide fu mia ; non io di Laide ; e a noi

Virtude non divieta

il piacer, ma l'ecceffo.

E;l Viver con tanto luffo a te fconviene.

Àr^ Con più lulTo del mio vive Alefìlindro.

vSii giufto: oluicondanna o me anche affolvi.

AL Orsù : ne la mia Corte abhj foggiorno
;

E qual più t' è in piacer , grazia a me chiedi*

jh\ Dammi cento talenti.

E/. Cento talenti ì Oh ! quefto

Troppo è per Ariftìppo.

Ar. Ma non per AlelTandro.

yi/. Nulla al faggio mancar , più volte intefi.

S'uopo orn hai tUj come fei faggio.^ E s' uopo
Non n'hai , perchè li chiedi ?

Ar. Dalli, e rifponderò.

Al. Prendili : or parla.

Aì\ Ecco 3 ogran Re, che nulla manca al faggio.

JL Hai ragion.

J}\ Ma buon ufo

Vedrai farmi 5 o Signor, de' doni tui.

L' oro a me ferve : ed io non fervo a lui.



PRIMO. Xs

Noftra vita hai Tuoi difag).

Non cercarli,

Ma 5 fé avvengcn, tollerarli

,

Arte vera è del faper.

Sempre un male è povertà
;

E 1' uom (aggio unir ben fa

li giocondo con Tonefto,

La virtù con il piacer.

Noftra &c,

SCENA X.

Alejfandro ^ Ffefiione.

yi/.Cullai ti fembra Ariftippo ?

'Ef. Quale a Diogene e' parve :

Un buon Can per un Re.
Al. San di lucerna

Suoi detti 5 e non Tue vefti. Andiamo à Grate.

Al più faggio di lor vo'dare il Regao,
E col Regno Fenicia.

E/. Che afcolto ? Qual coniglio ?

Un Filofofo Re ?

AL Platon già difle,

Che a l'or Tarlano i popoli beati,

Quando avefTer Filofofì regnanti,

O Re filorofanci.

tf. Eh! Signor, varian troppo
Politica, e dottrina.

AL



i6 ATTO

Ef. Ma la Re^iì Donzella

Ne gradirà la (celta ?

Ah Ben può regger altrui , chi fé ben regge.

Mi fi chiede il più faggio

£ ''i più 'aggio a Sidon darà la legge.

AL F donna anch' ella.

Credi a me :

Spofo Re
A beltà fa gran lufinga^

Perchè T ami

,

E fuo lo brami ?

Bafta 5 eh* oro il fen li fregj,

E diadema il crin li cinga.

l/lv^Iò che piace al mioRe:,piacciaameancora.

Vede Ipparchia venir di lontano, )

Occhi miei 5 che fcorgete? Ipparchia è quella,

Tanto al mio cor diletta ,

Quant'ella al mio fpietata.

Per qual mia forte ,
Ipparchia

,

Di Marona in Sidon, di Tracia in Afia ?

Jf. Efeftion, nuir altro

Di terra in terra errar mi fa j che amore*

Credi &c.



PRIMO. 17
If. Intendo, AI fin pentita

I

De' tuoi rigori, e a me pietofa.é.é

Ip> Eh ! Duce

,

Se il pender , che in te nafce

Da fperanza, o difìo , foffe il mio votO|
Non avrei de la patria , ove perfangue,

Per grado, e per fortune

Viver lieta io potea, lafciati gli agj.

Altro, e più degno amore è (prone a i paflì»

tf. Misero io ncnfapea tutti i miei mali.

Scuf primi il gran rivai» Pache ilfuo merto
Spaventi le mie brame, o le confonda.

Ip. Del mio affetto una parte a lui fi afconda.

}

Grate conofci ?

Ef. Il cinico ? il mordace ?

Ip. Ei m' inftrui fin da prim^ anni in TebCé
Vaga di più faper , qui lo ricerco.

tf. RefpirOé) Ah! cosi auftera

Filofofia non ti conviene, o cara,

Ip, Mal giudica del lume occhio, che è cieco*

if. Ei più che d*uom,di fiera.. i.

Ip. Se offender non mi vuoi , Grate rifpettà*

1 if^ Soffri , che del mio amore almen ti parli-

Ip. No : che dal Giel natio fola ed errante

Ad udir qui men venni

Dogmi di faggio , e non follie di amante*

'ff. Mirarti, e non amarti

Follia farebbe, o cara

Amabile beltà*

B Tu,



i8 ATTO PRIMO.
Tu 5 per cui tanto io peno

,

Ufa rifpetto almeno
A un* opra de' tuoi lumi

,

Se ufàr non vuoi pietà.

Mirarti j &c.

SCENA XII.
Ipparchia.

J^Mo in Grate ciò ch'altri abborre, e (prezza.

Il fordido veftito , il genio auftero
;

E in quella Tua rozza figura e vile

Amor me lo dipinge

Amabile, e gentile.

Ben tofto il rivedrò. Fiero mi igridi :

Rigido mi difcacc; :

Nulla mi fiaccherà più dal fuo fianco.

Farà mia tolleranza in lui pietate.

Viver voglio 3 e morir : ma fol con Grate,

Per coprir ogni difetto

Di un' oggetto

A noi diletto,

Ingegnofo è'I noftro amor.
O lo (guardo non lo vede :

O veduto non lo crede :

O lo fcufa amante il con
Per coprir &:c.

Fine deir Atto Primo^
Siegue il Ballo de^ Giardinieri.

f I AT.
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ATTO SECONDO.
Cortile ruftico dinanzi ad un recinto 9

dove fi cultodifcono le fiere. Da una
parte picciolo Serraglio per un'Orfo.

mai?.». Là ftar voglio. Apri queli*

Ki. Un faggio, ove ftan gli orfi ? (ufcio.

Cra. Stanno anche gli orfi, ove ftardenno i faggjf.

Ki. Picciola ftanza ! apre l'ufcio del ferragiio*

Cra. Io la fo grande : e come
A Diogene una botte , ella a me bafta.

Or dammi il libro.

Kf. Prendi*

(Egli così rifparmierà l'affitto.)

€Ya, Antiftene , hai ragion. Bacio i tuoi detti.

( Crats legge. )
W. Antiftene chi fu ì

B a



%o ATTO
Cra, Padre , e maeftro

De la Cinica fetta

Ni. Tal nome , qual meftier. Sempre mordete.
Cr/r^Taci, e tu pure afcolta.

Ni. Ventre digiun poco il fapere apprezza.

Cra. O di fenno^o di laccio llom fi pròvegga, legge^

55 Meglio è un prefto morir, che un viver folle.

N/. Se foffe ver, morir dovria gran gente.

Cr^.,;Faccia di un vii giumento un buon deftriero,

5, Chi grave pefo ad uomo inetto appoggia.

Ni* Ed in camaleonte un bue trasformi.

Chi vuol tener fènza mangiar gli fchiavi^^

€ra. ,5 Chi faggio elTer defia, cerchi efler buono:
55 Mai con malvagità non fu fapere.

Ni. E a chi cerca bontà, come la infegni?

Cra. 5, Imparar vuoi bontà ? Quanto di male
5> Entrò ne l'alma tua, pria difimpara

3, Difponti a tollerar fatica, e (lento :

5, A fuggir de la vita le lufinghe :

„Anaufear--. Ah? Nilo: ecco lo fcoglio.

„ A naufear piaceri effemminati.

Ni. Una femmina appunto a noi qui viene-

Cra. Una femmina ^ Nilo, ferra, ferra.

Ni. Ella è Ipparchia.

Cra. E che vuol ? Dille , che parta :

Che per tormi al fuo guardo

Mi tolfi a Tracia , e in Afia venni.

SCE-



SECONDO. 21

SCENA IL m
Ipparcbia j e iJuddetti.

ip. Ed io

Da Marena in Sidon per rivederti.

Cra. Or ben. Vedimi, e va. Già m' hai veduto.

( Si levaj efi affaccia alP ufcio , e poi vuol ferrarlo. )
Ip. Ferma* Per rivederti , e farti mio.
Cra, L'Etiope imbianchi. Io tuo ? Grate è di Gratc#

Prende il libro*

Jp, Tanto rigido ancora ?

Cra. Grande Antiftene I Afcolta.

,5 La belJa è rifchio, e la deforme è pena, legge.

De le moglj ei favella. Udifli ? Or vanne.

Q Efce dal ferraglia per difcaeciarla. )

Ip. In vano mi difcacc/*

Cra. Ti (caccerà ben quefto. La minaccia col bajlone.

Ip. Tu m'infegnafti a tollerar» Percuoti.

Cra, Tollera dunque il mio rifiuto, e parti.

Ip. Poffo tutto foffrir , fuorché il lafciarti.

Ki. Guardaci Ipparciiia. Al can fi araccia il pelot

Cra. Troppo infoiente fei.

Ip. Sei troppo ingrato.

Sì : ingrato al tuo fapere ;

Che s'egli è un ben, comunicar mei dei,

Ki. Senti filofofelTa.
Cra. Da me apprefe a ben dir. Promifia^tuoì

B 3 Di



2 ATTO
Di non udirti e temo il mio malanno*

Jf< Di chi temi ? De' miei ? Lontani fono.

Di me f Sarò tua ferva.

Dì te ? Saggio fei troppo.

Cra. Non lafcio d'efferuom per effer faggio, (vado.

Sento anch'io - - - ( Grate a fegno.) O vanne, o
Ip. Ch'io vada? Vieni. Te n'andrai? Ti feguo*

Cra. Qui non mi feguirai. Quefto è il mio albergo.

Io vi capifco appena. Entra , (è puoi.

( Untra nel ferraglio , e ne chiude Pufcio^ )
Ip. Ed io fu quella foglia.

.

Cra. Nilo, (caccia coftei.

NL Deh ! più non irritarlo.

^.Crate5almeno - -O fierezza/ AlmenojO Grate..,..

Permetti"-- Andrò crudel y ma poiché tutta

Va da una parte, e dall' altra delferra^

glio y e poi ali* ufcioy e Crate lo ferra

ad ejja in faccia.

Di vincerti la fpeme a me vien tolta

,

L'amor mio, che qui refta, almeno afcolta.

Sei del mio core il Re :

E qui proftrato a te.

Per me già difperata,

Il mio coftante amor ti parlerà.

Su quella foglia amata

,

Ch' è Reggia del mio bene

,

L* udrai de le mie pene

Chiederti la mercede , o la pietà.

Sei del &c.

SCE-



SECONDO. 2?

SCENA in.

Crate^ e Nilo.

NL Jl\Vyu Ipparchia è partita.

Cra. Veggiam. Lodato il del. Su quefta foglia

QApre V ufcio y ed ejce del ferraglia*^

Or calpefto il fuo amor.
Ni Quegli è Aleflandro.

Cra. Quegli? Ai mio pofto5e al libro mio ritorno.

Q 'Entra di nuovo nel ferraglio» )

Ni. Quefto nuovo di (prezzo

Lo può irritar. Dal rifchio mio mi cavo.

Pazzo è il Padrone ? Abbia cervel lo fciìiavo.

Crate fedente ^ Efejiione ^ p§i Alejfandv

E/. xALeffandro à te viene, il tuo fovrano^r

Cra. Con Antiftene io fono , il mio macftro.

"Ef. Sorgi, e rendigli onore.
Cra. Non lo farei 3 fe foffì un pefce ; e meno
Lo farò 5 cfTendo Crate.

Al E chi fei tu, che al giunger di Aleflandro
Non ti muovi, e non temi?

Ni. parte.

SCENA IV.

con Jeguito.

B4 €ràk
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Cra. Dimmi: fci cofa buona, o fei malvaigia*

Al Mi pregio di bontà , più che di grado.

Cra E buona fei tu, perchè temerci?
E/'. Perchè può a fuo voler farti morire.
Cra, Gran poter ! Picei ol faffo

,

Lieve morfo, un'aculeo, una cicuta

Fece altrui
;
può a me far ciò che minaccj.

FjT. E può darti ricchezze, onori, e gradi.

Cra. Cercai d' effer, qual fon , per non averne,

/ìL Non è Tebe tua patria ?

Cra. Io patria più non ho. Tu l'hai diftrutta.

AU Farò, eh' elia riforga.

Cra. A qual fin ? Perchè venga
A diftruggerla un' altro ?

Al. Il tuo viver mefchin mi fa pietade.

Cra. Vorrei poter dal fonte

,

Come n'ho la bevanda, averne il cibo.

Mira* Olive, lupini, e quelli tozzi

Di muffo pan fan la mia menfa, e lauta.

Al Orsù: Vo', che per te fieno anche i vafti

Tefori dì AlelTandro.

Cra, I tefori de' Grandi

Son come i fichi di felvagge piante

,

Che fervono di palio a corbi, e a nibbj.

Al Di tanti, che ho d'intorno al Regio fianco.

Troppo giudichi a torto.

Cra Oh ! fe per poco il tuo deflin cangialfe !

Credi) : di tanti amici

Molti ne conta il Re : pochi Aleffandro.



SECONDO.
I/l Can , troppo latri , e mordi*

AL Cinica libertà nulla ti offenda. ad Mf,

Rella in mia Corte.

Cra. 11 tuo è comando, o priego l

Ef. Non priega un Re»
Cra. Nè Grate ferve.

A Grate

Chiedo favor. Rimanti.

Cra- Sì : refterò. Senza timor, nè fpene

Offerverò 5 quafi da rocca eccelfà,

In si torbido mare
Le firti ingorde ) le nembofe (Ielle,

I vortici, i naufragi, e le procelle.

Vedrò chi volge il legno ad ogni vento :

Chi gitta ie lue merci, e non li giova-;

Chi a galla fta fui mar: chi refta afforto.

Chi piange : chi difpera : chi è contento
Chi refpinto è da V onde, e perde terra :

Chi un cadavere afferra — e giunge al porto.

Vedrò &.C»

SCENA V.

Alejfandro , Efejìione ^ e poi Straiàw.

Al\n vario genio, compiacente, e al.tero

Pari è'I fenno^ed il merto

,

Che rifoiver non fo.

B 5 f/.



26 ATTO .

1

3^» Grate abbia fìima. i

Tefori abbia Ariftippo.
|

Al Io del più fàggio ì

Vo' farne un Re.

tf. Puoi farne anche il più pazzo.

Molti cangiar vid'io forte, e coftumi;
|

Acquiftar dignitadi 5 e perder fenno*
\

AL Viene Straton.
!

Str. Su Tali \

La fama mi recò nuove fciagurc*
|

AL E che ? ;

Str. Le nozze diftiguali, Spofa !

A Filofbfb vii figlia Reale P ^
|

Vii chi ha faper ? Vii chi AlefTandro elegge ?'V

Con tal legge al tuo fangue io rendo un foglia^,

Di cui indegno ti fece odio, ed orgoglio.

Vinto nemico altero,

Tuo vincitor, tuo Re ?

Ufo pietà con te.

Se in tuo poter fofs' io ?

Tu più fpietato , e rio

Non uferefti , il fo 5

Quella pietà con me.
Vinto &c.

SCE-



SECONDO. 27

S C E N A VI.

Stratone^ poi Addolonimom

|5^r.I^En taccile , ire mie* Sul labbro ufcendo,
' Potevate tradir la mia vendetta*

Ad. Che mi chiede il mio Re ?

Str. Tuo Re fonMo
Anche dopo i miei ceppi ?

Ad, Dal facro giuramento.
Che diedi a te, quando occupafti il trono,

I

Or non mi aflblve il tuo deftino avverfo*

Str. 11 tuo Re, la tua patria a te confida ^

E da te fpera libertà, e falvezza.

Addolonimo 3 hai cor per sì grand' opra?
Aà. Giufta ella fia : cor per trattarla io t' offro.

[Str. Del cimento non fia

! Nè la gloria minor , nè la mercede.

I

Ad. Se mi muove ragion , premio non cerco.

Str. Mio genero, e mio erede,

Due gran beni otterrai , Fenicia, e '1 Regno*
Ad. La grandezza del prezzo

Paria ad altri Infinga : a me fa tema.
La mia innocenza, o la miafe fi tenta.

Str. Rifpetto entrambe. Al tuo valor fol moftro
Come renderti illuftre.

Ad. E che far deggio ?

Str. AlefTandro fvenar. Nel tuo giardino



28 ATTO
Solo, e rovente in fui meriggio ci viene

A cercar le frefclV ombre, e i dolci Tonni.

Là con man forte , inoffervato , un colp®
Ofa a comun ripofo , a tua grandezza.
Su : Addolonimo , ardire.

Ai, Aimè ! che intefi ?

Così mifero io fon , si vii fon io,

Fino ad efTer eletto

Di sì orribii misfatto empio miniilro?

Misfatto il tor di vita un rio tiranno ?

Hai pietà di Aleflandro ?

Non del tuo Re? Non di Fenicia? Attendi

E per barbaro cenno
La mifera vedrai fpofa d' uom vile :

D'Arifìippo , o di Grate.

Ad. O Dio ! Tutto è fciagura :

Ma fe a quelli, e più gravi orridi mali

Non v'è, fuor che la colpa, altro riparo.

Innocenza fi falvi 5

E dei refto la cura al Ciel fi lafcj.

S/r.No: fi lafcj a Straton. Tu ne farai

Spettatore oziofo.

Già fai folo il mio cor. ^Vannc. Tradifci

Il Padre di Fenicia : io^i confento.

Forfè a chi par gran colpa una vendetta,

Parrà nobile imprefa un tradimento.

SCE



SECONDO.

SCENA VIL
Fenicia j e i Jhddetti.

^e. Cullale ftrano Imeneo da legge iniqua
Mi (ì prefcrive, o padre?
Vedi chi può troncarne i laccj indegni^
Addolonimo ? E'I niega ?

i^/. Cosi vuol mìa fvencura.
*

'/r. Odine li prezzo :

Le tue nozze, e'I mio Regno.
>. E Io rifiuta ì

Quando è virtude, anche il rifiuto è merto*
'/r.Seco refta. Il Tuo bene a lui configHa,

O ceda , e a me fia erede , e a te fia fpofo»

O nemica col padre abbia la figlia,

. Irrefoluto ancor ? — o ardifci , o tac i, ad Ad*
. E tu in quel dubbio cor a Fen.

Fa, che virtù, e dover

O fieno più fedeli , o ficn più audaci.

Irreiòluto &c*

SCENA VIIL .

' Fenicia ^ Addolonimo.

r.Ei Fia vero , Addolonimo ? Efler poflb
Tuo acquifto , e tuo poflefTo ?

Ek



30 ATTO
E la man tu ritiri , e mi rifiuti ?

Che tu mi amafli ììì van mi lufingai ;

E con si dolce inganno

Ahi! quanto , il dirò pur, quanto ti amai!

M* O Dio ! non tormentarmi.

F^, Che ? mi vuoi tua nemica ? Udifti il padre;

E fai la mia fciagura*

Vuoi , che di Crate io fia ? che di Ariftippo ?

Toglimi al nodo indegno.

Tua famrni. Ogni cimento
Per te mi faria lieve. ^
Tu per me nulla puoi ?^QuaI dura legge

Ti fi prefcrive ? Ah ! fe mi amafli , ingrato. .

.

,

Fenicia, non mi dir, che fventurato.

Io ti perdo , e del tuo amore
Son più. degno in rifiutarti.

Tu non vedi le mie pene,

E tacerle a me conviene

Per timor di più attriftarti.

Io ti perdo &c.

SCENA IX.

Fenicia ^ Argene ^ poi Arijìipp9.

>^^'|.F'Enicia , ancor si mefta ?

Chi non li prova eguali,

Kon intende i miei mali, o non li crede.



SECONDO. 51
lirg.'Li credo , e n'ho pietà; che fe nel duolo
Compagna non ci fon, fon tu* geriii-nu.

fe. Me vuoi rpofa Aieffandro
Di Arilìippo , o di Grate.

4rg, Due pazzi in grado ugual, benché diverCu
^e. E Addolonimo , o Dio ! che al fatai rifchio
Involarmi potria, lo foffre, e tace.

^rg. Vedi : viene Ariftippo.
iri. A te , bella Fenicia
e. Ond'è, che bella

Solo adeffo mi chiami ?

(ri. Sin qui del tuo fàpere ; ora m te lode
Di tua bellezza i vanti,

Irg. I Filofofi ancor lodan le belle- )
Eh ! Cu meco qua! prim,?i. In me de l'alma,
E non già del fembiante i pregi onora.

iri. Si parli a l'alma. Io (pero

,

Che quanto per lei feci, elTa rammenti.
V. Quanto fa, quanto è illuftre,

:

A' tuoi lumi fol deflì, e a' tuoi precetti.
4rL Grata quindi la Ipero a l' opra mia.
irg. V interelTe ftudiò filofofìa. )

Ingrata ad Arilìippo efler potrei ?
tri. Or fe folTe in tua polfa
La mia felicità, dì: la farefti ?

e. C L' intendo ; ma fi finga. )
[rg. In bocca di coftui ila la lufinga. ife».
e. Pollò a' tuoi benefici
^enaer qualche mercè? Pronta fon' io.

Ari*



52 ATTO
4(?r/. Bafta così. Me di Sidone al Regnt

Chiama il grande AleflandrOé

Te. E cu rafcolti ?

JrL V afcolta la virtù ; ma non il fafto.

Ls grandezze decedi : e poi le cerchi ?

Jri. Non le cerco ! ma offerte, io non leabborro.

Fe; Il faggio di Cirene afpira a un trono ?

/iV* Bramo il ben de' vafTalli, anzi che il mio*

Arg. Senti virtù mentita, e falfo zelo.)

iV* Va dunque, e regna.

^67. Io regnerò, fe vuoi.

Fe. Come ? Non ben intendo*

Z^. Del nuovo Re la fpofa in te fi vuole.
Fe^ lo fpofa tua ? Le faci

Imeneo non accende altri che amore.
ArL E fpefTo anche ragion. Me tu non ami ?

fe* Amo in te quel maeftro

,

Che di fuggire amor fempre mi di/Te.

^ri. DiflI di noi cercar : non di fuggirlo.

Fc. Dunque amor per me fenci ?

Jrh Non è amor che mi muove ; è fol delire

Di far te meco in trono ancor più faggia.

Fe^ Teco faggia nel ifrono ? Un Re marito.

Che amor per me non ha ? Sarci ben folle»

Ari. Pretefti di ripulfe !

Dì ancor; ch'io Re non nacqui;

Ma che? Dottrina ogni grandezza adegua^

Che barbato fon io ; ma il fon di cielo :

Non di coftumi. Africa porta i moftri ;
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Ma i Filofofi ancora : e in me tu il vedi.

Te^ E veio : e fe nel trono

Con la Filofofia ce vuol la forte.

Io ne ho piacer. Cosi regnar potrai*

Se con Fenìcia : no? non regnerai.

Ari. Gratitudine è quefta ?

le. Ariftippo al fapere,

^on a r orgoglio fuo grata mi difll.

Ari* AlefTandro qui regna;

E avrò dal fuo favor Fenìcia, e foglio.

Fen, AlefTandro non temo : e te non voglio

Ari. Saggia feì. Se me non ami,

Ye.jL\ Richieda sì ardita arfi di fdegno.
Arg. E a Crate che dirai ?

?e. Quale mi udì Ariftiopo, ei pure udramml.
drg. E qual frutto ne fperi ? Io no. Se aveffi

^

Quello eh* hai tu nel cor....

Nel mio affetto, e nel mio dono,
Il tuo ben dovrefti amar.
Quel, che orgoglio in me tu chiami,
Non è amor, eh' io porti al trono;
Ma un defio del tuo regnar.

Fenicia^ e Argene.

C
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Fe. Dì : che farefti ?

Arg^ Tu lo puoi far. Anzi che (Hegno, e pena,

Piacer prendine, egioco.
Si, si : Jufinga entrambi : entrambi alletta

Tanto che in lor pofTa far breccia amore*
Quefti faggj orgogliofi a V or vedrai

Languir peggio d' ogni altro ; e perchè poi

Non han d'amor gentil Tarte maeftra

,

, Efpofti al comun rifo

Perderanno Tapplaufo,

E'I favor di Aleflandro ; e a Tor darafli

Ai trono altro regnante : a te altro fpofo.

Fe. Gentil fagacità ! Così far voglio.

Jrg. Fallo , deh l fallo : e intanto ,

Se Addolonimo piace a gli occhj tuoi,

D'elTer lieta in amor fperar tu puoi.

Io noi fo
;

Ma dir io Tento,

Che la Tpeme è T alimento

De l'amor,

E de l'amar*

Ne il faprò :

Perchè mi par

,

Ch'abbia un'aria di dolor,

(Quando lungo è lo fperar.

Io noi fo ; &c.

SCE-
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SCENA XI.

Fenicia.

L U 3 Addolonimo , fei

La maggior di mie pene, O me felice!

Se per conforto almen del dolor mio
Poteflì dir, che fon tua pena anch'io*

Vorrei mirar fui trono

L' oggetto del mio amor ;

Ed io nel fuo bel cor

Regnar vorrei.

Ma, o Dio ! traditi fono

Dal mio crudel timor,

E più dal filo tacer

I voti miei.

Vorrei &c.

Ni. Anne, Calandra : Va. Perduto io fono,

;

Se avvien , che il mio Padron teco mi veggia.
CV?. Tanto timor di Grate ?

!SK. Non già di lui : del legno (uo pavento.
Per pratica fatai, fo quanto ei pefa.

:a. Il vederti con me farla tua colpa ?

C a Ni.
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Ni.Vanne,te 'n prego. Ogn' ombra ame parCratc.

Ca, Eh! non temer. S' anche giungefle, io credo,

Che al fello di Calandra avria rifperto.

Ku No 5 che il tuo fefTo appunto
Fa la Tua antipatia : fa la fua bile.

Ca. Crate è un brutale , un' indifcreto , un vile.

Hi. F vero. Tu hai ragione.

Ca. E che fa dire ; e che può dir di noi ?

Ni. Oh ! Tante cofe, e tante.

Ca. Ma pur t

Ni. Dirle non vo*. Dice , che fietc

Lufinghiere, mendaci, e ingannatrici.

Se belle , vanità v' empie , & orgoglio :

Se brutte . . . Quel 5 cIVei dice io dir non dcggio.

Ca. Tanto dice T indegno ?

Ni. E molto peggio.

Ca. Ei mente per la gola.

Ni. E dice ancora,

Che r incoftanza il voftro cor governa :

Che guida V interefle i voftri affetti :

E che voi •

Ca. Taci. Uom ciò dir puote ? Or vanne*

Fidati di coftoro. A certe occhiate

Tenere, ed infocate, onde mirarmi

Speffo in Giardino ei fuole, io lo credea

Del noftro feffo adorator gentile*

Ni. Crate gentile ? Oibò. Le donne egli ama

,

Come le ama ogni altr' uom ; ma in apparenza

Ne parla mal. Chi vuol comprar ,
dilprezza.

Ca.

\
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j

€a. E tu 2i luì credi ?

!
Ni. No. Dei voftro feflb l

I Nilo , più che di Grate, è fervo, c (chiavo.

i

So 3 che tutte voi fiete \

Innocenza, virtù, fenno, e modeftia. i

I

Ca, Senti : Grate è una beftia. Un' uonni tu (ei. i

I

E teco ho fimpatia. Nilo, m'intendi ? "\

Ni. E a. genio tu mi vai ; ma . . • ^

Ca. Parliam chiaro.
;

Procefti amar (^s'intende ]

Di Platonico amore ) amar Galandra ?
\

Ni. Potrei ; ma dove è fame, amor non regna,
j

Ca. Mefchin ! fame tu fòffri ?
\

I Ni. In grado eftremo. i

i Ca, Avrai, fe meco vieni, onde cibarti.

Ni. Verrei ; ma Grate, e il fuo baftoneio temo*
|

CaL Nilo andiamo. Eh ! sì,si,sì. Ni^.Va, Calandra. Oh ! no, no, no. ^

Vieni , vieni. Vi farà L* appetito dice : Va.

Lieto pranzo, e puro amor. Marni ferma il mio timor.

Ss ]a fame ti tormenta Già mi par, ch'io vegga, e fenta
\

A digiun perchè voi ftar ì Quel!' infaufte baftonate !
i

a 2. Maledetta lìa di Crate
!

I

La beftial Filofofia.

Senza te partir non poiTo , Già mi par d* aver adoffo

Perchè a me fei troppo amabile. Quel bafton si formidabile.

Tu non mi ami, 0 Nilo ingrato. Troppo fono /paventato.
'

a 2. O che genio sfortunato !

Che infelice fimpatia I

Nilo , andiamo. Scc,

Fine dell' Atto Secondo.
c 3 AT-
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ATTO TERZO.

Arg.K^Ome penfi fchernirli ?

Fe» Sia quanto puote uom faggio

,

Ha il Tuo debole anch' eflb. In Ariftippo

Ciò che prevale, è'I fafto.

Arg. In Grate ?

Fe. Il fenfo.

Arg. Vedi che volto , onde fien prefi i cori !

Fe. Il primo io coglierò, qual pefce a Tefca,

Cinto in mirarlo di corona, e d'^oftro.

Arg. E a te non mancheran vezzi , e lufinghe

Per trar T altro a la rete.

Fe. Ecco Ariftippo.

Stanze terrene nel Palazzo.

^ o ^
SCE-
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SCENA IL

Ariflìppo y e le Juddette.

^r/.I3ue foli di noftr' alma efTer gli affetti 5

Fenicia , è mia fentenza ;

Il Piacere , e 'I Dolor.
Fe. Soave il primo,

E gentil movimento :

Afpro il fecondo , e da fuggirfi ognora.

Arg. A lei tu ciò infegnafti : a me queft' alma*

Ari, Per fuggir dunque il duol j tormi non deggio

Del tuo difprezzo al torto ?

le. E che vorrefti ?

Ari. A r ingiuria compenfo : al duol riparo.

Arg. Chi rinfidie non vede , in effe inciampa.)

Te, Di Aieffandro al favor non fai ricorfo ì

Ari. No ; che pria del fuo voto il tuo vorrei.

Fe. Già diedi una ripulfa.

Ari. So il cofìume del feffo :

Negar , per ceder poi con più decoro.

Fe. Fan cosi le plebee. Del mio rifiuto

Poco intendi l'arcano.

Ari. A me lo efponi.

Arg. (La preda è ne la rete.)

Fe. Onoro in Ariftippo il mio maeftro
;

Ma per amarlo , in lui

Di uno Ipòfo Regal, quale a me defli,

e 4 Vor-
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Vorrei farmi un' idea. Saprebbe il core
A Ter da gli ocelli miei, (e un Col T oggetto
EfTer può del rifpetto , e de T amore.

Ari. Nel maeftro , che onori.

Amar potrai lo fpofo , ed il regnante.

Fe. Ma per amarlo ei pria dee farmi amante.
J.rì. Come ? Non bene intendo*

Arg. Non intendo ? Un Filofofo ? Io l'intendo,

Senza Filofofìa.

Vuol dir 5 che tu coretti -abiti ^poglj,

E con manto , e corona
Ti prefenti aTuoi lumi.

Non è così ? A Fen.

Fe. Così, germana^ appunto.
Ari, Cerchi vero piacer da falfo afp'étto?

Fe. Senza di quefta legge io non ci accetto*

Ari. Ma come farlo ? Ov'è diadema, e manto?
Fe. Rimembranze funefte! Ho quei del padre.

Arg. Ove ti piaccia a un cenno mio fien pronti.

Fe. Si : vanne, amata Argene : e tu gli attendi

Nel vicino giardin. Poi verrò aneli* io.

-^r^.Colà gli avrai.(Quefti è già colto.)Addio adAn

Vago Tei quanto un Narcifo :

Ma il diadema al tuo bel vifo

Più vaghezza aggiungerà !

Ed attonito ogni core

Non faprà, fe in te maggiore

Sia '1 fapere , o la beltà.

Vago fei Scc.

SCE-
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SCENA III.

Fenicia ^ Arifiippo ^ e CraU.

Te. "V^Ien Grate.

Ari. Ah !
'1 mio rivale.

fe. Di Aleflandro nel cor, ma non nel mio.

Cra. Addio Can meliceo, Can (ignorile.

!
Ari. Chi più Cane è di te, che Tei maftino ?

Fen. (Gentil fcenaadudir qui m'apparecchio.)

Cra, Quella, che porti indoffo

Purpurea vefta, è di tua madre, o tua ?

^ Ari. Vai tu nudo, o veftito ? Hai tu fu TofTa

;

Pelle ? o non l' hai : Tanto fei {lraccio5e fmunto.
Cra. Vefta certo è dì dohna intorno ad uomo.
Che guardi tu ?

Ari. Per li forami io guardo
Del tuo lacero pallio

,

Se t'efce la pazzia ; ma Thai nel capo.

ìe. ( Quelli fon quei , che faggj il mondo appella. )

Cra. Se un cavai ben bardato avvien civio miri

,

Mi fovvien di Ari^lipo.

Ari. E quando m' urta

Un' alino indifcreto, io penfo a Grate.

Cra. Grado abbaftanza è l'animai. Ben tofìo

Trarfi puote al macello.

Ari. O figura gentil ! Tu ftar dovreftì

. Ne i feminati a /paventar gli uccelli.

C 5 Te.
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Fe. (Ohi quifofle AleiTandro!)

Ari. Moftra : che hai tu nel facco?

Crud'erbe: muffò pane.

Cibo appunto da cane, o da giumento»
Cra, S'io voleffi adular, come Ariftippo,

Oro in tafca anch' io avrei , fagiani a menfa,

ArL Nero avvoltor , ti pafci in fucidume.

Cra. Peggior de Favvoltore è'I lufinghiero :

Quello i morti fol rode , e quefto i vivi.

Fe. Non ftan due femminelle

Altercando così. Vergogna, o faggi.

Cra. Saggio colui ? fecondo i pazzi.

Ari. £ Grate

Pazzo fecondo tutti.

Cra. Chi ottien biafmo da i trifti, è Hi lede a i buoni.

Ari. Uomo ancor non intefì a te dar lode.

Cra. La colpa è tua , che ancora

Praticar non fapefti un uom da bene.

Ari. Di Fenicia le nozze

Che buon boccon farla per li tuoi denti !

Cra, E di Sidone il Regno
Che gran pafto farla per la tua fame !

Ari. Eh l per beilia da foma
La gualdrappa non è.

Cra. Sei volpe fina;

Ma non entri in pollajo queftsi volta.

Fe. (Mai non la finiriam ) Parti , Ariftippo.

AryGnQ attende*

Ari. Mi ì cju a fi

L'ave-



TERZO. 43
j

L*avea polla in obblio.

Mai co* pazzi a garrir non ci è vantaggio ;

E chi è
'1 primo à tacer, Tempre è'I più faggio.

Laido 5 miferoj pezzente, incivile

Superbo , mà vile

Del faper, che tu profefli,

Meglio impara a profittar.

Quel vantar falvatichezza

,

Quel veftir con fordidezza

Non dà grazia, e non dà (lima,

Ma fa rider , e beJfFar.

Te. V>On si lieto fembiante
Di Ariftippo le ingiurie afcolti e foftri?

Cra, Ciò, che il foco al metal , fan Tonte al faggio.

Te. Molto e'diffe in tua offefa.

Cra. Euticrate, Nicodromo, e tanti altri

jl

Mi fecer peggio. E Grate ognor fu Grate.

Te. Tu però le sferzate

Con ufura ben grande a lui renderti.

Xra, Intendo. 11 cor ti duole,
Perchè fu punto il tuo gentil maeftro.

jf^'. (Or di coglierlo è tempo.}

Laido , &c.

SCENA IV.

Fenicia f e Grate,

CrM.
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Cr/r. Lo fo. Io fo: ti parla

In prò del fuo fap^^r la fua bellezza, ti

Da voi Tempre fi apprezza

Quella Filofofia, ch'entra per gli occh|o

Fi?. T inganni. Io non decido

De gli occh) miei col voto;
E in Ariftippo i Tuoi difetti io veggo. 1

Cra. Perchè dunque lo fiegui ? 1

Fe. Noi fai? Loda una ftella I

Chi la luce del Sole ancor non vide.

Cra. (Bella è Fenicia» )E quando il Sol poi vede ?

Fl\ Più la ftella non guarda , e lui foi mira»

Cra. (Bel colpo! fe al nemico j e a fue dottrine

Toglier coftei poteffi.) f

Fe. ( Già cade*) Povertà, meglio che luffo ;

Modeftia , più che fafto amo nel faggio.

O fofle Grate il mio maeftro ! O'ì foiTe !

Cra. ( Golpo più bel, fe l'innamoro ! ) In Grate

Ghe di amabil ritrovi > e che di buono?
Fe. Tutto. Afpetto virile ,

Aria grave, cor grande; e ciò che degno

Di Fenicia può farlo , e più del Regno.
^

ira. Di Regno non parliam. Fenicia fola

Vincer mi può. Sì, o bella. In certi iftanti

A i Filofofi ancora amor comanda.

Fe. E fotto a le fue leggi

Rozza Filofofìa gentil fi rende.

Cra. Grate , fe vuoi , fia tuo maeftro. ( F bella. )

Fe. E fe vuol compiacermi, ei fia mio fpofo.
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Cr.CoiTìpiacerti? ( O begli occh|I)Or di: che vuoi?
F^. Cotefti tuoi laceri ammanti ^ e troppo

: Sordidi arnefi , e vili

Di Fenicia a l'amor faii'a'onca, e fcorno.
Cra Veder vorrefii un Ganimede in Grate ?

Fe. No;ma più coito agli occhi altrui lo bramo
i Per difcolpar i miei.

Cra. Io quello pallio , e quefto lacco apprezzo . .

.

Fe. Più di Fenicia. Dillo.

Cra. N05 cara, ( Ribella affai I ) No ; ma conviene

j

A la Cinica fetta il veftir mio.
ìFe. Non parlo più. Cinica fetta, Addio.
! Qln atto di partire )
Cra. Ferma. (Avvampo d'amor.) Di me che il

Diogene che diria ? ( mondo ì

Fe. Dove Diogene parla , io non rifpondo.
QDi nuovo in att<y ài partire. )

pra. Deh! non partir. (Son colto.) Onde pofs'io

1

Altri abiti trovar? Povero fono.
le. Qui trattienti per poco, e per mio cenno

Tofto gli avrai : poi con Fenicia il trono.
tCr^, Abbia il trono Ariftippo, Io te fol cerco.
Fe. Mi avrai ; ma teco in foglio.

:

E il fuperbo rivale ^ il vano amante

I

Vedrà Grate mio fpofo, e fuo Pregnante.

i Nel tuo volto - - - ( L' ho ben coito. )
D'uno fpofo io veggo il brio :

E di un Re... (Rider mi fa)
E di un Re. . . (Non pofTo più )
La fovrana maellà. £
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E già fento nel cor mio
Il poter- --(^di tua pazzia}
Il poter di tua virtù,

E il piacer .... (che frenefia ! )
E il piacer di tua beltà.

Nel tuo &c^

SCENA V.

Orate y & Ipparcbia.

Cm,Diogene mi perdoni.

}

Ip. (Ecco r ingrato.

3

Cra. (Fenicia è troppo bella.)

Ip. (Egli tra fe faveila. 3
Cra. ( Bella i ma il Pallio--. O fello

Negletto, ma cercato! }
Ip. (Ipparchia, ardire. ) Se gli accojìa.

Cra. Un Filofofo? Eh! ^ì. Già in quefto core
De laFilofofia trionfa amore»

Ip. Grazie dunque ad amor. Ipparchiain fine»...*

Cr^.O infine, o in mezzo, e che vuoi tu da Grate?

Ip. ClVei mi lafcj fperar , poiché una volta

Cra. Che volta ? Che fperar ? Riedi a Marona.
Ip. Deh! ferma. Tudicefti,

0 1 difie amor per te : che nel tuo core

De la Filofofia---

^ra. Taci. ( Mi udi coftei. 3 Non m' intenderti.

Diflij che la Filo- — che amor -ma vanne.

Con-
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Conto non rendo a te di quel ch'io dilli.

Tp, Conto rendimi almeno

I

Di tanti paffi miei : rendimi conto
i

De le lagrime mie, de' miei Ibfpiri.

Cra. (Qui vedrebbe Ariflippo
Se tanto Tozzo e tanto vii fon io. )

If. Ah ! fi : conto mi rendi
' Del mio tenero amore ----

Cra. (A le beftie da Toma
Non fi fan tanti prieghi.)

Ip^ Scacciata dal tuo fdegno , a te ritorno :

Dal tuo core abborrita, ancor ti adoro.
Cra, (Tutte mi aman le belle.]) Orsù: dicefti?

Diffi i e pietade attendo.
Cra. Io di tue frenefie Guardando dentro la
Ma veggo Argene, e i fervi. Scena,
Andiam. Tutto è già pronto. In attoAipartire.

Ip. Crate, Crate ; Tu parti ?

Cra. Io di tue frenefie non rendo conto.

Vuoi (pezzar le tue catene ?

Va : difpera del mio amor
;

E dì al tuo pazzo cor,
Che più non mi ami.

La Infinga de la Ipene,
Che promette a te il goder

,

Fa il mifero piacer

De' tuoi legami.

Vuoi fpczzar &c.
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SCENA VI.

Ipparchia.

^lel ! che afcolto ? che veggo ?

Perchè que' tronchi accenti ? A la mia vifla

Un raggio fi confonde ?

Che mai diffe di Argene ? Ah ! Grate in Grate

Più non ritrovo : e Tempre Ipparchia,o Dio !

In Ipparciiia vegg io.

Chi è infelice ne Tamar,
Un' ingrato vincer può
Col valor de la coftanza»

Non imparo il difperar

Da colui, che m'infegnò

D'ogni mal la tolleranza.

U fedele il mio foglio

PvecaPci ad Aleffandro ; e in tua mercede
Non ho un' obolo pur. Del mio giardino

Darò femplici frutta--- Il Fenicio parte.

Difdegnolo egli parte.

Chi è &c.

Non
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Non mi duol povertà ? fé non per gli altri.

Io per me di mia forte

Vivo contento, li bene ,

Che di perder Coi temo , è T innocenza.

Quefta nel mio filenzio era in periglio :

Che chi vietar può'l male.
Se noi vieta. Io fa. Viene AlefTandro.

SCENA vili.

AkJJàndro ^ e Addolonimo.

^/.U-Om da bene, chi Tei ?

Ad. Queir uom da bene,

Che tu già mi appellafti, elTer defio.

AL Non mi è ignoto il tuo volto.

Ad. Come il fol valli e monti.
Guarda anche il Re balli e fublimi oggetti,

AL Io ti offervai più volte

Nel vicino giajdin.

Ad* Da le mie mani
Ei riceve cultura :

10 da lui nutrimento.

AL Ha in femplice veftito , e in vile impiego

Nobile afpetto , e ragionar gentile. }
11 tuo nome ?

Ad, Addolonimo.
AL Tal dirli

D Inte-
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Intefi 5 i cui maggiori
Già regnaro in Sidon.

Ad. Grandezza in loro

Fini : principiò in lui (lento , c difagio.

AL Quel tu farefti ?

Ad. A tanta

Mefchinità fon giunto,

Che è menzogna il negarlo ^ e pare il dirlo.

AL Nato di Regal fangue,

Avvezzar ti potefti

A la rultica marra ?

Ad. Effer, qual nacqui,

Non potea ne la Reggia ; e comparirvi

Sdegnai, qual' io non era.

Cosi lontano da la turba errante,

Vidi a me ftefTo ; e ciò che rado ottienfi,

O non mai , dove è fafto , invidia, e lufTo ,

Confervai libertà, pace, innocenza.

AL Come foftieni tua fortuna avverfa ?

Ad. Con alma sì tranquilla,

Con cui non fo, fe fofterrei T amica.
|

AL Nè in te nafce difìo del ben perduto ? ^

Ad. N^l mio angufto ortice! trovo il mio regno.

Con aver quanto bafta, ho quanto chiedo
;

E in nulla pofleder, tutto polliedo.

AL O te felice ! EfTer vorrei te folo,

Se non fofli Aleilandro.

Vactene- Non in vano
Mi ci offrirò gli Dei.

Spe-
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Spera forte miglior* Degno ne fei^

Ad. Ah ! non mi dir ^ eli' io fperi :

Che, fé di fpeme io Tento

I morfi lufinghieri,

Addio 3 mia pace.

Lungi da quefto fen

Sì amabile tormento,

Sì placido velen,

Che uccide, e piace.

Ah!&c.

SCENA IX.

JJeJJandrOj poi Efe/lione.

^/.Se il penfier noo m'inganna, e l'apparenza,

Quel faggio in lui ritrovo ....

Ef. A te, mio Sire,

Quefto foglio è diretto*

Onde r averti ?

£/• In ufcir di tue ftanze

Uom plebeo mi sì accorta :

Mi erede il Re : me'l porge ; e poi sì ratto

Sen va , che in vano io fo feguirne i parti.

Ah Riponilo in mia rtanza. Ad altro tempo ....

E/ No : mio Signor : che può da breve indugio

O a te nafcer periglio, o altrui fciagura.

Che fai, qual vi fi chiuda arcano ^ o voto?
D 2 Chi
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Chi è Re, nulla trafcuri , e tutto afcolti.

yjl. Ben configlia il tuo zelo. Aprilo, e leggi,
j

E/\ Rf : nel giardino j ove hai di andar per ufo ,

Guardati di por piede» Ivi a tua vita

V^è chi macGhina infìdie.
|

Credi al z,elo ^ e a la fede I

Di chi fuor che Jalvartiy altro non chiede, 1

AL InGdie a la mia vita ? 1

E/. E infidie a Re si giufto ? Or che far penfi ì
j

Al. Sorprenderne l'autor, dovrei le trama.
|

Ef. Ci andrem con gente armata. . 1

AL No : che quefto farla Tempio più cauto;

E il moftrarne temenza a me fconviene.

Solo vi andrò : tu farai meco : venga
j

Con noi Straton, Cade il mio dubbio in lui.

Conofco il fiero genio ? e Todio antico :

E di rado fi placa un gran nemico.

£/. Saggia hai la mente , e generofo il core.

AL Troverò il traditore :

Ma chi fa poi, le troverò il fedele ?

Noi permettan gli Dii : che sfortunato

Troppo farei , fe fofli

Giudice al fallo, e al beneficio ingrato, Varte.
\

ff. Son tutto orrore, e fdegno

Nel rifchio del mio Re.

Contro il fellone indegno I

S'ar-
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S*armi la ria vendetta;
Vegl j r amica fe.

Son &c»

Fine deirAtto Terzo^

Segue il Ballo degli Schiavi Africani j

fognaci di Arijìippo.

AT-
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ATTO QJlIARTO.
Giardino con fontane , e con deliziofì

ritiri di verdura.

SCENA I.

Orate ,
Argene^ Calandra^ e Nilo con Paggio

che portano gli abiti per vejìir Crate.

yir^.l^E le ftanze a veftirti incominciafti.

Cra. Là incominciai : qui finir voglio. Nilo.

Ca. Qui veftirfi vuol Crate ? A Ciel fcoperto ?

Ni. Pe2;gio in Tebe ei facea : peggio in Corinto.

Arg. Ma di te che diradi ?

! Cra. Non bada il faggio al Che diradi. Nilo.

Q Voltandofivede Nilo che parla a Calandra.^

Ah ! fta in cervel. Ti fedurran le donne.
Ni. Buono ! ) E Fenicia è un' uomo ?

Cra. Nilo ha ragione. ) Prendi.

M. Lodato il Ciel. Qijefto è il mìo gran nemico.)
Kiceveìtdo il bajtone dalle mani ài Crate. ^

Arg. Or que cencj deponi.

Cra.
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Cra.Ctncj ì F'I Cinico pallio* (Ed io lolafcio ?

Perchè ? Per chi ? ) Non poflb. ad Arg.

Arg* Non puoi? Potrà Ariftippo. A me qui venga.

( Ad un Paggio che finge di partire. )

Cra, Ferma. O pallio onorato ! Ecco ti bacìo;

E ti chieggo perdona s'io t'abbandono.

Bacia il [ho pallio ^ e lo dà a Nilo, )
Ni. Che deggio farne ?

Cra. Nilo Io te io dono.
Ca. Così. Da generofo. Viva Grate.

Arg. Getta quel rozzo fàcco.

Cra. Si ; ma. di lui qualche memoria i' voglio.

Vuol cavar qualche cofa dal facco. )
Ca. Eh! che far vuoi? Cibo miglior ti afpetta.

Cra. Prendi. Cosi la fame tua fàtolla.

Q Dà il facco a Nilo. )
Ni. Sguazza , Nilo. Tre rape , e una cipolla.

Arg. Vedi quanto difdice

Al tuo faper lacera vefte , e vile*

Cra, Quella è la toga mia Filofofale.

( E la pollo lafciar ? ) La toga i' voglio.

Arg. Sì, tu l'avrai; ma non Fenicia. Andiamo.

Q In atto di partire. )

Cra, Pian. Prendi quella ancor. Godete, o belle.

DÀ la fua toga a Nilo.^

Ni. Darà per una donna anche la pelle.

Ca. Quefta sì ti conviene, O bello ! o bello !

(^Mettono a Crate la prima v^Jle.^

Cra. Tal piacerò à Fenicia ?

D 4 Arg.
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Arg, E piùcon quefta ancor. Va. Sembri amore.

( Li mettono la fopravejie^}

Ca. Quel cencio al fuol. Quefto è di te più degno^

Q Li dà un berrettone^ che egliJìmette a[pro^ojìto.^

Crcié Così P

Ki. Più in fu.

Cra. Sta ben cosi ? -

Ca. Più a baffo.

Ni. Dal filofofo al matto è un breve paffo.

Ca^ Paffeggia unpoco. Bene! O ciie bel garbo !

Arg. Gioco prender ne voglio. ^
Grate, afcolta. Givil ! Vago! Leggiadro!

Q Grate accojlando/r ad Argenefa molti inchini.^

Q De* finti faggi il fenno è quefto. ') Ammiro
La tua bella avvenenza. O quanto aggiunge

Di decoro , e di ftima

L'efterno culto a la beltà de Talma !

Quanto pregio al faper dà gentilezza !

Tal molto più fi apprezza illuftre pianta,

Se di frondì > e di fiori ella fi adorna.

Godi , sì. N' hai ragion* Dirfi felice

Può ben Fenicia. O Dio ! S* io men Tamafli,

O fe men rifpettafli

La fua fortuna , ed il piacer di lei ;

Te lo confefib : io fua rivai farei.

Sol per te potrebbe amore
Difarmar - il mio rigore :

E potrei fra fije catene

Sofpirar - foio per te.

Ma
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Ma il nafcente dolce affetto

Io fvenar - mi deggio ia petto
;

Perchè Co , che un si gran bene

Non deftina il Cielo a me.
Sol&c.

Cripte /' accompagna con altri inchini. )
N/. Grate , a fe tu deliri.

Cra. Parti di qua. Colui ben diffe. I fervi

Tutti fono malvagi ; ed anche i buoni.

Ni. Ma /dille meglio ancor circa i padroni.
'

( Parùe Nilo con gli abiti di Grate. )

Ca, E un vanto di follia

Il dir, che un bel fembiante

Non può con dolci guardi

Toccar del faggio il cor.

Non v'ha Filofofia,

Che dia valor baflante

Per non fentir quei dardi j

Che vibra a tutti Amor.
E un 5cG.

.SCENA 1 1.

Crate^ ed Arijìippo^ con Jeguito di Afaceié^

niy e Sidonj.

Cra. Ah! ah ! viene Ariftippo. )
Ari. Oh! oh! qui veggo Crate. )

D 5 én
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Cra. E vien da Re. Superba idea di fafto ! )

Ari. E colto il trovo. O cecità di fenfo

Cra, O Socrate il vedefle ! In Anticira

Lo manderebbe a ricovrare il fenno.)
Ari. O Antiftene qui foffe ! Un laccio al folle

Configliar ben potrebbe, o una catena.)

Cra. Poffo chieder al Re , dov' è Ariftippo ?
Ari. Sapria dirmi il Zerbin ? dov'andò Grate?
Cra, Per Giove, in quel diadema
La Cirenaica fetta ha un gran maeftro.

Ari, Per gli Dii, nel tuo ammanto
Ha la Cinica fcuola un bel fèguace.

Cra. Sei Re ; ma dov'è il Regno ì

Negli Antipodi forfè, o ne ia Luna ?

Ari. Qui avrò il mio regno ; e qui Fenicia ancora.

Cra. Oh ! per aver Fenicia,

Se ti manca il fuo amor , molto ti manca.

Vergognati, Ariftippo.

SCENA III.

Alejfmdro ^ Fenìcia in dijparte ^ ed i

fuddettì.

iCcoli. Or tu gli afcolta; e poi decidi. AàAl.

Ari Io vergognarmi t OiTerva. a Cra.

QAI voltar/i di AriJIip^o s inchinano a lui i [noi

Cra.
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Cra. Sembra ofTequio al fuperbo anche lo fcherno.

Ari. Vedi quanta corteggio.

Cra. Orfo , che balli , ugual corteggio ha fpeflb.

Ari. Se da aquila vuol far, fi acceca il gufo.

Cra. E fé vuol far da bue, creppa il ranocchio.

Al. Qual garrir ì Regio manto ì Eftranea pompa?
Ad Ari. a Cra.

Cra. Cieli ! )
I

Ari. Non mi confondo. )
i
Yen. Or che diranno ?

}

Ari. Se chiedi a lui chi radornò,fu ilfenfo. Addi,

Cr. Vuoi tu fàper chi Re lo fece? ilfafto. AdAL
AL Tu , Grate, in quefte fpoglie?

' Cra. Colpa di Orate è di Fenicia il bello.

AL Chi difcolpa il fuo fral, già lo confefTa.

Te. L'un confonderti* A l'altro. Ad AL
AL Tu con le Regie infegne ? Ad Ari.

Ari. Il voto di AlelTandro è mia difefa.

AL Maturarfi ei dovea. Chi lo previene
Temerario fi moftra.

j
Q Li Filofo/t in atto di voler parlare. )

Non più. Orate non è : non è Ariftippo :

Quel faggio , che fi vuol. Tutto è impoftura,
O mafchera del vizio il lor fapere.

Oggi avrai teco un miglior faggio in trono.^Fé'.

Q Parte Alejfandro col fegmto di Ariftippo.^

Te. Se Addolonimo avrò , fèhce io fono.)
Cra. Fenicia, mi tradirti.

fe. Più i^on fai , che de T uomo
Vi-
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Viva infidia è la donna ? Io come tale

,

Lufingarti potei ; ma tu, qual faggio,

Non dovevi dar fede a mie lufinghe.

Cra. Quefto di più,) La tua bellezza fola -

Fe. Taci. Per tutto il bel fpender non dei

Pur una fol filofofal parola.

Ari. Ben lo fchernifce.) Io voglio--- AFe.
Fe. Ricorri ad Aleflandro. Egli qui regna :

E avrai dal fiio favor Fenicia , e foglio.

Tu il Regno amarti in me : ad Ari.

Tu folo il tuo piacer. A Cra.

Quefto none faper, nè quefto è amore.
Sai tu , fai tu cos' è ?

Un fafto ambiziofo , un vii furore.

Aà Ari* A Cra»

Tu il &c.

S'C E N A IV-

Àriflippoj e Grate.

><n Poco il gaudio durò de le tue nozze.

Cr^.Quanto il corteggio tuo: quanto il tuoRegno.
Ari. Odi: come in Teatro, oggi in Sidone,

Io di Re : tu di fpofo

Rapprefentammo il perfonaggio , e '1 grado.

La favola finì. Plauda chi vuole.

Cra. Ma i plaufi fon fifchiate.

Ari.
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Ari. Diciam noi pur ciò eh' altri fuol : gli errori
|

De la favola fon , non de gli attori*
j

Cr^. Eh ! non ci iufinghiam. Noftro è il difetto.

Ari. Convien diffimularlo , e far buon vifo.
j

Cra. Tu p€rò mangi i guanti. fame? o fdegno ?
|

Ari. Sdegno? Perchè? Perchè Fenicia è ingrata?
j

Perdono in lei'ciò eh' è natura , ed ufo, ^

Perchè un Re mi difprezza ?

Sputommi un altro in faccia ; e'i prefi à gioco. i

Cra. Tanto finger non fo. Me più non veggia
]

Di Sidone ia Reggia.
j

Ari. Io no, Tra'l malese'! ben meglio difcerno.

Qui vo' reftar. Qui voglio
J

Rider del rifo , e qui fchernir lo fcherno. l

Quando cada in qualche error,
|

Nè rimorfo, nè voffov.

Mai non moftri a gli altri il faggio. 1

Franco volto 5 e falda fronte 3

Toglie a r onte
j

La baldanza , ed il coraggio. \

Quando &c. ì

SCENA V.

Crate.

0>Ratc , che mai facefli ?

Tu dal piacer, tu da l'amor fedotto
i

Sino J
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Sino a veftir fpoglie sì vili , e ftranè ?

Una femmina , o duolo !

Del tuo auftero rigor trionfa, e gode 1

Un garzone, o vergogna !

Ad un faggio rinfaccia i falli fuoi*

Ma qua! faggio ? Ove il fenno ? il pallio ? il facco?

Cinica povertade , io ti ho tradica.

Filofofiche leggi, io vi ho neglette.

Antiftene, a' tuoi dogmi ecco un ribelle.

Diogene, a' tuoi efempj ecco un'ingrato.

I frutti voftri , i vanti miei fon quefti.

Grate, che mai facefti ì

Che facefti? Io te'l dirò.

Perdefl:i nel feguir bellezza, e amore

De' ftudj e de T onore - i vanti , e i pafli.

Infelice ! or che farò ?

Correte ofuni, o laccj, a incatenarmi.

Volate a lapidarmi, - o pietre , o faflì.

Che facefti ?&c.

S C E N A VL i

Addolonimo

r Vede in ufcendo venir di lontano ^

^ Alejfandro con Efefiione ^ e Stratone. }

Son delufi i miei voti.

Con Straton qui Aleft^andro. Il Regio fianco

Non
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Non cingono i cuftodi.

Che farò ? In quel ritiro.

De' Tuoi ripofi or mai ficuro albergo,

I

Cauto mi afconderò. S'uopo il richieec^a
A l'innocente Re diafi foccorfo :

*

E non refti al mio core un fier rimorfo.

I

{Entra in un gabinetto di verdura.^

SCENA VIL
AleJJandro^ Efejìione ^ e Stratone.

^

y/r-Sra fofpefo AlefTandro , e qual chi teme
Di agguato, intorno fi riguarda, e tace.
Ah ! tradito io farei ì 3

il Stratone, in quello

j

Luogo, lo crederelli ?

' V'è chi macchina infidie.

str. O perfido Addolonimo. ^
If. Si turba. Piano ad AL
il E infidie a la mia vita.

ìtr. Core, a te non mancar, s'altri ti manca. 3Re, non intendo. A me tu parli in guifa
Che o'ì reo credi prefente, o tal lo fin^^i/

il Noi fiam qui foli. Efeftion mi è fido.^

'

'tr. E Straton ti è nemico
;

' Ma un nemico che è Re. Se giù del tron©
il poteffer balzar forza e valore,

Far
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Far faprei di queft' armi ufo in tuo danno ;

Ma per alma Real vile è T inganno.

If. Chi fa d'efier tradito,

E ignora il traditor , lo teme in tutti.

Al. E AlelTandro quii teme.

Leggi E tu là ricerca Adlf*

Da a Stratone il foglio di AddolonimOm )
Se, quar angue entro fiepe, altri fi appiatti.

E/. Sol qui lafciartì ?

w</.Eh! vanne. A Regio petto Str. intanto legge.

Una forte difefa è un gran fofpetto.

( Ifejhone entra nel gabinetto. )

SCENA Vili.

AleJJandro^ e Stratone.

S/r.Scrifle il fellon : ma non osò nel foglio

Por di Stratone il nome, e '1 Tuo pur tacque.^

Leggefti ?

Str. Lefli. A te chi fcrifle ?

AL Ignoto

lAì è del par ehi m'infidia, e chi mi falva.

Str. Il lafciarti in timor non è un falvarti.

SCI



QUARTO. 6s
\

SCENA IX.
,

I

Efefiione tenendo per ufi braccio Addoloni-

mo j e i Jhddetti. \V
If. V lenì, o malvagio, al tuo gaftigo. I Numi ji

Veglian, Sire 5 a tuo prò. Torfi miei lumi
i

L'empio volea. Tacito , e chino il veggo.
[

Corro. L'afferro. Il traggo. Ei non refifte.
\

Non parla ; e gli elee fblo
[

Qualche lòlpir, non (ò Te d'ira, o duolo.

Eccolo.

AL Che rimiro :

Addolonimo ? O Cieli ! Il credo appena.

Str. Ah! Te fia , clV ei mi fveli,}

Ad, A fofFrir, e a tacer T alma difpongo. )

AL Come ben già fapefti)

(^al non eri 3 mentir. Dunque in quel punto,

Che più vantava il labbro

Innocenza , e virtù , volgevi in mente
Si efecrabile idea ?

Ad. Sono innocente.

AL E a Tor che di tua forte impietofito,

Io penfava a T avito

Soglio di alzarti, a mia ruina e morte

Meditavi di alzar braccio omicida :

Perchè? Da qual fedotto

Dolce Infinga ? da qual rabbia arderne ì

In che ti offefi ? Di.

E Ài.
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AL Sono innocente,

f/. Innocente ? Rifpondi.

Non fei tu di queft' orti

E cuftode, e cultor ^

AL Noi niego.

I/. In ufo

Non ha '1 Re fui meriggio

Qui goder le fiefcii' aure ì

Ad. E vero.
"

E/. E là rovente

Adagiarli al ripofo ?

AL E prender Tonno.

Al. Colà dunque celarti

Perchè ? Perchè in queft' ora ? Il tuo misfatto

Abbia qualche difcolpa.

E facile il pretefto al delinquente.

Ad. Altro dir non pofs' io. Sono innocente.

Str. Si fpaventa l'accufain fu quel labbro.;

E/. Ceppi , e tormenti il mal guardato arcano

Gli traggano dal cor, s'egli ancor tace.

Str. Più non taccia Straton. Vedi ,
Aleflandro,

Di mia virtù, fé dubitafti a torto.

Il perfido è coftui. Qiiella, eh' ei vanta,

/ Ragion fui Regno, al luo livor fin ora

Scopo mi fece , e oggetto. Or che il diadema

Ti sfavilla fui crine, ei te lo infidia.

AL Ah ! Stratone , Straton , non abufarti

Del mio filenzio.

Str. Parla.

Mi accufa. Fammi reo del tuo delitto,

T̂ra
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Tra un'uom vile^ ed un Re cerchi Aleflandro,
Chi è di noi '1 traditore*

Ad. Ti condanna a foiFrir, povero core^
AL Falla virtù più non mi abbaglia, Ingiufta

Fu, Straton; la mia tema. Io te ne aflblvo.

Tu, feilon, i'empip ku
Ad. S* io Tempio fia , voi lo fapete, 0 Dei)
Al. Si confegni a' cuftodi.

EJ\ Indi a la fcure
;

E ai tuo si folle orgoglio

Sarà un laccio il diadema, un palco il foglio.

Efejì. parte.

AL Se miro, fe afcolto

Quel labbro, quel volto,
Ti credo innocente.

Ma Tempio tuo core
Mi toglie di errore,

E fa ch'io non creda
Nè a volto , che inganna,

Nè a labbro , che mente.
Se miro, &G.

(^
Efcono le gnardie di Al^JJai^dro,^

SCENA X.
,

Addolonimoj e Stratone.

Str. ÌBeu ti fta tua fciagura.

Ài. Signor, non infultarmi.

Il mio (olo tacer mi fa infelice.

E a Str,
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Str. No, no : rompi il filenzio. Inuomsivile

Qual fede avrà raccufa ? Ov'hai le prove?

In te folfta^lmio arcano* Io nulla temo.

Ad. E noi elevi temer. Troppo rispetto

Chi fu mio Re. chi di Fenicia è padre.

Str. Tacer dovevi. Io te Tavea prefcricto.

Ad. Non tacer fu virtude. Ora è delitto.

Ai

SCENA XI.
Fenìcia ^ e i Juddetti^

Fe. Jl\ìIì l che intefì ? che veggio P

Tra' cuftodi Addolonimo ? .

.

Str, Sì, Figlia :

Figlia 5 si, vedi un perfido,

Che il fuo Signor tradì,

Che il tuo imeneo fprezzò ,

E morte in pena avrà.

Niegagli anche una lagrima.

L* empio, che lieto un dì

D'elìer con ce fdegnò,

Indegno è di pietà»

Figlia , &c.

SCENA X fi.

Fenicia y e Addolonimo.

Fe. /i^Ddolonimo ingrato,

Ma pili mi fero ancor ! lì perdo adunque ,

Qiiun-^
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Quando mio ti fperava ?

Quando efler mio potevi ? Erano un prezzo

Sì vii Fenìcia, e'I Regno ,

Che più dolce ti parve, o Dio! morire,

E morir con la nota

Di perfido, e di reo ? Pur tutto in pace,

Te falvo , io folfrirei :

Ma tua morte è'i maggior de- mali miei.

Ad. Fenicia , fe T amarti

E' colpa nel mio cor, moro, il confeflb

In quefto di mia vita ultimo giorno ;

Moro reo di gran colpa. Altro delitto

Fuor di quefto non ho. La mia fciagura

Fece la mia innocenza.
Fe. Ah ! fe innocente fei, perche lo tacis*

Ad. Me colpevol farei, te sfortunata,

Fe. Sfortunata fon io ne la tua morte.

Ad. Viver con T odio tuo mi faria pena.

Morir da te compianto è mio conforto.

Fe. Viver con f odio mio ? Salvative tutti

Gli oltraggi di fortuna a te perdono.
Ad. Puoi perdonar, fe parricida io fono?
Fe. Che fento ?

Ad. Sì : fe parlo ,

Ti uccido il genitor. Moro, fe taccio.

Fen. In quali anguftie, o Dei ! metti il mìo core ?

Dimmi
Ad. V'ha chi ne afcolta. Altrove udrai

La ferie de' miei mali.

Or ti bafti faper, che due gran beili

E 3' Avrò
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Avrò meco al fepolcro :

La mia innocenza, e Tamor mio.

Fe. Deh ! vivi.

Ad, E che il padre tradifca ?

Fe, Salva il padre, e te fteflb.

Ad. Di quelli mali è inevitabii T uno.

Fe. Qual fuggo ? quale abbraccio : ^

Ad. Morrà il padre, fe parlo : odio, fe taccio.

Ad. \ Tu fei figlia, e fei
^ I r- r r r amante.
Fe. J rjglia fono, e lono

AL\ Ti Ipaventi i! mio
.

Fe, / Mi (paventa il tuo ^ ^

Ad, \ E ti piaccia il mio
Fe. ) E mi affanna il tuo

Ad. \ Ho nel fen cor sì n .

F^. y II tuo cor troppo è
^^^^^^^^

Ad. \ Che tradir faprà il fuo
^^^^^

Fe. y Se tradir ei può il fuo
^"^^

Ad. \ Pria che manchi al r/ i

F.. / Per (erbai- il
Tuo dover.

Tu fei &c.

SCENA XIII.
Calandra ^ e Nilo.

Cn. JL Anto agitato è Grate ?

Ni. Quanto un m.ailin, cui venga tolto un'ofTo.

Ca. Per Fenicia era grande in lui f amore.

Ni. Eh ! Fenicia. Lo fcherno è la fua rabbia.

Un
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/ Un Filofofo amore ? Aman coftoro

Per lor caprìccio , c come gli altri fanno

,

Per bellezza crudel pianger non fanno*

Ca, No; no: piangono anchVefli,

Spargon fofpiri ardeilti,

Porgon fuppiiche umili ; e que* gran cori,

Che fon per vanità diamante, e bronzo.
D'una femmina al piè fon vetro, e cera»

Ni, Se aman tanto le belle

,

Perchè dir mal di quelle, e de f amore ?

Ca. De' Filofofi , o Nilo,

Le belle altri difprezza, e quei favori,

Che pretender non puote

,

O non fa meritar. Altri le accufa ,

Perchè appreffo di lor fempre è infelice*

NiL Infelice ? Perchè ^

Ca. Grazia, e vaghezza,
Servitù, gentilezza, e leggiadria.

Pili che Filofofia piace al bel feffo*

N/. E pur la bella Ipparchia arde per Crate.

Cd. Mifero gufto ! anch' effa

Vorrà forfè parer Filofofeffa.

Ma Crate arde per lei ?

M.Non può vederla: ed or che inGrecia ei torn^a^.^

Ca. Parte Crate ? e tu '1 fegui ?

Ni. Schiavo di lui fon' io. Ma nel Palazzo
Mi afconderò* Là non verrà; è fe viene,
E fe vorrà, che a lui

Gli abiti fuoi filofofali io renda.

Anch' io vorrò , che in libertà mi ponga.

E 4 C^r.



72 ATTO Q^U ARTO.
Ca. E a r or tu farai-^mio - - -

-

NL Servo fedeL

Ca. No Mio - - -

Ni Platònico amator.

Ca. No. no. Mio fpoio.

Ni. Io fpofo tuo ?

Ca. Perchè ?

Ni. Non ci penfare.

Queflo appunto farebbe

Ufcir da un liume, e poi cader nel mare.

Ca, Mio Nilino , bello, bello. Ki. Calandrina cai*ii , cara.

Se rifiuti il vi'/er meco Teco a pranzo , e a cena teco

Un ingrato a fé Tei tu. Io lì:arò , ma non di più.

Per mio fpofo , sì, ti accetto ; Per padrona ti premetto ;

^r' ] a 2. Ma per .. , Ouarda. Cibo.
N?. y moglie ?

Non ti cerco , e non ti vo'.

Odi : tu non hai cervello. La bevanda è troppo amara.

Sei indejnio , - mafcalzonc, Più che il legno • del padrone
Di una fpofa di tal forre. Mi fpaventa una conforte.

Tu riiìuti un bel partirò; Da uno fchiavo ad un marito

Ma farai la penitenza. Io non trovo differenza.

Senza te mei troverò. E di quello io riderò.

Mio Nilino , &c.

Fine deir Atto Quarto.

Segue il Ballo grouefco ài Fanciulli diverfa-

mente immajcherati.

AT-
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ATTO CLUINTO.

Cra. Io cerco Nilo. Egli ha il mio pallio; ed io

Darei per lui quanto ha di donne il mondo.
Ip, Lo rpogliafti però per una foia.

Craé Oh ! la maeftra. Vieni :

E al rimprovero aggiungi anche le bufTe.

Tp. Scufa il zel di tua fama.

Cra. Sei tu V aja di Grate ?

Ip* Per trar me di tormento, e te di no/a

Dammi un rimedio, onde il mio amor fia vinto.

Cra. Eccone tre : la fame; il tempo ; e un laccio :

E r ultimo dì quefti è il pia ficuro.

Ip. A chi vive per te, mori - configlj?

Cra. E importuna , ma bella. )

Di Fenicia un rinuco amar potrefti ?

Ip. Anzi falH mia fpeme il tuo rifiuto.

Cra^ Nè fpenfe le tue fiamme il mio rigore ?

Eh ! Grate , in chi ben ama
Rigore, anzi che fren, fprone è al delire.

Sala.

DEh ! trattienti per poco.

Cra.
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Cra. Coftci vai ben Fenicia. ) Attendi. loriedo.

( Bifogna, ch'io fia bel più che non credo.)parte,

s G E N A IL

Efejiione ^ ed Ipparchia.

I/I Xpparchia , a te fin' ora.

Quar amante parlai : fo , eh' è più forte

Il linguaggio di rpofo,

//'• Perdonami. A io fpofo

Rifponderò, come a ramante. Onoro
Offèrta sì gentil , ma non T accetto.

Grate nei cor d'Ipparchia è Tempre Grate*

'Sf* Anche quando egli è oggetto alcomunrifo ì

Ip' Scherno d' altrui non toglie al bel fuoi preg).

if. AI bel ? Laido , e deforme ognuno il dice.

Ip. Sì ; ma con gli occhi miei neffun lo guarda.

£/. Come affolver potrai la Tua fiacchezza ì

Ip' Che ? L'eiTer ingannato è forfè colpa?

Èf. Colpa, e grande in uom faggio.

Ip. Più (oggetto a le frodi è il più (incero.

Ef. Tu ben lo fcufi.

Ip» Io ramo. ^

Ef. Mia offela , e tua vergogna è un vii rivale.

Ip. Efeftione, io l'amo.

£/. Noi fa degno d'Ipparchia un cieco amore.
Ip. Più difcreto al bel (èffo

Io ti credea. Se l'amor mio ti offende

>

Del delliur non di jne> lagnar ti puoi.
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Ef. Sento, più che i miei torti vi rifchi tuoi.

Efeftione partendo s incontra in Crate^ che loferma.)

SCENA III.

Crate da Filojofo^ Nilo^ e i Juddetti.

Cra. X Rattienti , Efeftione.

Ni. Qui di mia libertà conferma il dono* <t Cr^f.

Cra. Si; libero tu Tei.

Ni. Libero io fono. Saltando per aUegr^z,za.

Cra. Odi : me tuo rivai non fa il mio amore;
Ma quel d' Ipparchia. Eflami vuol. Tu puoi

Trarmi da un tale intrico. Parla* Prega.

Dì tutto il mal di me. Sarò contento,
S'io me ne sbrigherò.

N/* Bel complimento ! Adlp*

Ef lldifti ? tempo omai, che a me ti doni,

Se non la mia coftanza , il fuo difprezzo.

Non lì cura coftanza in chi non fi ama ;

E da chi fi ama, anche il difprezzo è caro.

Ef. In me, che tu non ami,
Il favor di Aleffandro amar ti giovi.

Ip. lo quel favore, e te che il merci, onoro,
Cra. E in me, che tu ami troppo,

Di Aleflandrolo fchemo odiar dovrefti,

Ip. De la fciagura tua tu il reo non fei.

Ni. A tuo difpetto ancor ti vuol colei. A Cra.

Ef Grandezze, e onori io c'offro.

Ip. Lubrici fon de la fortuna i doni.

Cra.
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Cra. Miferia, c povertà fol darti io pofTo.

Ip. Condimento di lor fia il viver teco. ^

Ni. AdefTo si può dir, che amore è cieco.)
|

La vuoi finir ? Di, che farai gelofo. A CràÀ
Cra. Di te farò gelofo. Or che rifpondi r 1

If. Argomento d' amore è geiofia.
'

Ni. Vincer la vuoi ? dì , ch'ella andrà in carrozza.

Ad Ef,

Ef. Agi, pompe, e delizie avrai, mia fpofa.

Ip. Superba eifer potrei, ma non felice.

Cra, Emia,ftenti, e difagj.

Ip. Dal mio amor, per foffiirli , avrò foccorfo-

Ni. Ella ti vuol, s' anche tu folli un' orfò. A Cra.

Cra. Or fenti, Ipparchia : Io (brio
^

Superbo, ed arrogante.

Ni. vero, è vero.

Cra. Compiacenza non ho.

Ni. Nè men creanza.

Cra. Carezze non fo Far. ^

Ni. Mal per la fpofa. ( mondo..

€ra. Un legnO;,un pallio , un facco è quanto ho a!

Son quePci i cocch) miei : quelli i miei fervi.

Mojlra le gambe j e I2 h accia.

Mio tetto è il cielo. F letto mio la terra ;

E un continuo digiun fa la mia menfa.

Or dì : per viver meco hai tu coraggio ?

£y% Spofo, e nozze vorrai di fimii fatta ì

Mi. Ah ! Per Giunon, fe tu la fai y fei matta. Ad Ip.

Ip. Poiché in Crate non trovo,

Che miferia, difagio, e povertate-

-

Efe-
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Efeftiom--'- perdona. Io voglio Grate.

E/ Lui , che rozzo , e incivile—
Ip. Sia rozzo , fia incivii. Cratc amar deggio.

Cra. Crefce il mio amor. ) Tu vedi^ Ad E/.

Hi' Io lo fapea. Si appjglian Tempre al peggio-}

E/. Grate, che brutto , e vile----

Cra. Adagio j Efeftion. Tanto non difll.

lo. Brutto^, e vii ? Tale ei fia. Voglio il mio Grate.

(V//.Moro dì amor.} Tu (ènti. Effa mi vuole. AdEf.

Che poffo far? Non più. Te voglio anch'^iò.

//?. Cieli 1 fperar mi lice un si gran bene i

Cr. Filofoficamente io te ne accerto.

Q Si porgono le deftre. }
Ip. O deftra fofpirata i O amabil dono !

Cra. Cosi tu Tei mia moglie : io tuo marito.

Ki. Filofoficamente egli è impazzito. } Parte Nil.

Q IpM guarda attentamente ora Ef\ ora Cra. }
Ip. Sei più beilo. Il veggo. Il fo.

Ma che prò ?

Per amar , configlio a gli occhi

Non dimanda Tempre un cor.

Senza aver da loro il paffo.

Se in un petto — vuol ricetto.

Altre ftrade fi apre amor.

Sei più bello. &c.

s c E N A I V.
Efe/ìione , e drate.

jE/. Ipparchia fconOgliata !

li
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6ra. Efeftione, a Giuno, e ad Imeneo

,

Quale a Nettun chi già dal mar falvofli^

Grato efier dei. Da un gran periglio ufcifti.

If. In quel critico labbro

Veggo il Cinico dente : e veggo il itiorfo
;

Ma quel non temo : e quefto io (prezzo* Altera

Vada colei del torto mio.. Faranno

Il iuo tardo rimorfo,

E il pentimento Tuo la mia vendetta. ParuUf^

^r. V^Rate , che avea in orrore

De gli uomini la vifta , in corte io trovo ?

Cra. Qui forfè ne vedrò, meno che altrove,

//r/. Vedi però Ariftippo.

Cra. Ma un'uom non già. Sol veggo

Di regnante, e di fervo una chimera.

Ari. Si, mordi. E in Grate io miro

Di fatiro, e di fpofo un Irco- cervo.

Cra. Un Regno io non volea : volea urta fpofa.

Ari. E quella ov è ?

Ov/. N' ebbi la fe poc' anzi.

Ari. Fu di Creta, o di Chic quel, che beveftì?

Cra. Per l'Ercole di Tebe a te lo giuro.

Ari. Come efler può ? Fenicia

Cra. Altra donna non V è ? D' Ipparchia T parlo.

Ari. Ipparchia fpofa. tua ? Grate marito ì

igra. Più che Ariftippo Re.
' Mi.
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Ari. Sempre tu pungù
Dimmi : fempre nemici eflcr vorremo ?

Cra. Qual vafajo ama l' altro ?

Ari^ Vergogna ! fiam fanciulli

,

O Filofofì fiamo ? attenderemo

,

Che un faccente importuno
Con le tazze a la man noi metta in pace?
No , per Mercurio. Prendi. Io primo offeib^

Di Grate a T amiftà rendo la mia.

Q Si porgono la mano. )
Cra. Va. Di me Tei migliore. Io de lo fdegno

;
E de l'amor fra noi T autor tu feie

Ari. Arridane la moglie a te la forte.

Cra. E a te conceda il Ciel ventura in corte.

Due contenti, e due tormenti

EfTer ponno moglie , e corte.

Se fon buone 5 o dolce forte !

Se malvage, o amare doglie !

Ma coraggio. Un buon Regnante
La fua corte a fè fa uguale :

E un marito, che fia tale 5

Può far buona ancor la moglie.

Due &c.

SCENA VI.

^ Alejptndro con feguìto ^ e4 Ariftipp^^^

AL SAprò Ma qui Ariftippo ?

Ari. Sì : per veder qual faggio inaJzi a! foglio.

\AL Ah! in cfTo un traditore
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Mi moftrò la mia forte, e l'altrui fede.

Ari, Vaffalla di AlelTandro è la fortuna.

Ma il fedele chi fu ?

Al. Sè non paleia.

Ari, Certa è del reo la colpa ?

Al. Non ila, fuor ch'il filenzio, altra difefa.

Ari. Al premio fi nafconde un sìgran merto? h
Tace un reo già convinto ? {atto p>enfofo

Re, fo, ch'io parlo a un Grande,
Che del mondo a T impero il Ciel deiìina

E che regger ne può col fenno il pefb
;

Pur mi afcolta. La colpa, e l'innocenza I

Cambiano ben fovente abito, e volto.

Sotto manto di agnello
j

Fiera tigre fi cela, o lupo ingordo.
|

E chi crede a le penne,

Le colombe condanna, e i corbi afTolve. i

Credimi. Scaltra frode, o ria fciagura

SpelTo fa gl'innocenti, e fpefix) i rei.

Al Ben parli : e fenza il fafto

Saggio farefti 3 e già farefti in trono.

Àru Quando il trono io cercai,

Mi propofi un piacer. Dacché il perdei,

Ne la mia pace un piacer nuovo io godo.

AL Nò ti vien pentimento - - - -

Ari^ Il pentirfi è dolore.
!

Solo ciò eh' è piacer, piace al mio core.

Fra la calma, e la tempefta
|

Sciocco è ben chi pena in quella,

Quando in quella ei può goder.
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E col folle' fi configlia

i Chi mal fceglie , e mal fi appiglia

Fra il Dolore j e fra il Piacer.

Fra la calma, &c.

SCENA VII.
Fenicia y e AleJJandro.

Fe. ^^Ej difio di giovarti a te mi guida.

AL Lodevole difio cui molto io deggio.

Fe. Dimmi , pria che altro efponga :

E^ infamia in cor di Re la fconofcenza ?

AL Più che in altrui : che fpeflb in uom privato

impotenza è difcolpa : •

Ma il Re fol per fua colpa efl!er può ingrato.

Fe. A chi di morte ti toiUiefle al rifchio

,

Dovrefti affai ?

AL Divider feco il Regno
Non fora al beneficio egual mercede.

Fe. Ben ragioni? o Signor: ma affai diverfo

dal dire Y oprar.

AL Di che mi accufi ?

Fe. E d' ingrato 5 e d'ingiufto.

AL Colpe tu mi rinfaccj ,

Cli io non conofco. Parla.

Fe. Poe' anzi in mortai rifchio eran tuoi giorni.

Già correvi ^ perir. Ti arreda un foglio

Su Torlo al precipizio } e tu in mercede
Fai*, chi ti fcriffe, ora languir fra' ceppi f

F E
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E In breve ancora a lui minaccj il ferro.

Al. Io ferro? io ceppila chimi fcrifle? Oh! not*
Mi fofre il fido !

Fe. E s'egli

Addolonimo fofTe ?

Ai Addolonimo è un' empio----
Fe, Io ti rendo ragion di fua innocenza.

AL Ciò che udii, ciò che vidi,

Vorrai fmentir ?

Fe. La fede

Ricufa al ver , chi a V apparenza crede.

AL Non li afcofe li feilon per darmi morte ?

Fe. Morte a te dar volea chi fcriiìe il fòglio ?

Si. Adolonimo fcriffe. Il foglio impreflb

Sta di file note. Egli innocente? e fido

AL Chi è fedel, chi è innocente,

Non fi afconde, non tace,

Non fi lafcia qual reo ftringer fra' ceppi.

Fe, Del fuo filenzio la ragion non vedi

M^ vedi Topra, onde lei falvo. In cof^

Di si faci] confronto

Dirti il falfo oferei ?

Se '1 penfi, qual già ingrato, ingiufto or fei.

Ai Olà. Venga Addolonimo. Fenicia

,

So tua virtù. Pavento ,

Che tu ingannata fia ; non, che m'inganni.

Fe. Ingannata ? da chi ?

AL Forfè-* - dal core.

Forfè pia che ragion, - parla in te amore.

Fe. Non rifpondo ,

Non confondo La
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La ragione con T amor.

Dir non vo ? s' ami , o non ami*

Ma difendo l' innocente

,

E non amo il craditor.

Non &e.

I
SCENA vili.

^/.v3Empre giugne opportuno un fido amico.

Yf. Addolonimo è reo. Nel Tuo perfide

Contumace filenzio.

AL Dubbia fan nuovi indicj

Sua Cólpa, e Tua innocenza. Io qui l'attendo.

E/. Ei vien.

fe. -Fra tema , e (pene il cor fofpendo. )

AL X Accia Fenicia. Tu rifpondi , c avvci ti

,

Che non t* efca menzogna.
Ad. Se menzogner mi trovi?

Credimi traditore.

In chi'! labbro è bugiardo, iniquo è'I core.

I

AL Quefto foglio conofci f

1

Ad. Ah , Fenicia ! ) Noi niego.

I

AL Sai chi lo fcrilTe ?

I

Ad, Il fo.

Efejìione ^ e li fuddetti.

F a
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Al. Quelli che e' chiude

Non lievi arcani , a te fon noti ?

Ad- Il fono.

AL Ma come, e donde, e quanto fai, mi fvela.

Ad. Più di quel che già lai, nulla dir pollo.

Morte ti minacciava* Era vicina

Uora: il luogo opportuno ; e certo it colpo.

Mi fi affida la trama,

Ne fento orror. Cerco impedirla , e ferivo.

Per uomo ignoto invio la carta. Al varco
Periglìofo da lunge

Volger ti miro fconfigliato il piede.

Tremo per te Credo fmarrito il foglio.

Mi afcondo a tua falvezza. Ivi forprefo

Mi penfi traditore Taccio* Il fopporto
;

E la foia innocenza è mio conforto.

Non fi crede fventurato

Chi vantar può fua innocenza.

F infelice in apparenza

,

Ma in fe ftelTo egli è beato.

Chi vantar può fua innocenza

Non fi crede fventurato.

Fe. Qual dubbio a te più refta? Il ver difs'io*

AL Maraviglia, pietà , rimorfo
, orrore.

Ira, dolor, tutto mi affale a un punto.

Ef. Come umano giudicio erra fovente,

Male credendo il ben, reo f innocente !

AL Ma con merto sì illuftre

Perchè tacer ? perchè celarti al premio
Ad. Premio non cerca alma che adempie il giufta.

AL
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AL Perchè efporti ad infamia, a ceppi; a morte?

Ad. Ciò die cerne un cor retto, è fol la colpa,

AL Crefca il mio difinganno , e la tua fede.

Svelami il' traditor.

Ad. Sire , da quella

Legge > ten priego , il mio dovere aflblvi.

AL Coi tuo filenzio il frutto

Perdi de T opra. Io fono in rifchio ancora.

Ad^ A la vita d'un Re vegliano i Numi ;

E ilCiel, che ti falvò, laprà falvarti.

AL Qual si ftretto dover ti unifce a V empio ?

Ad. Per te mi fe già tema il fuo delitto :

Mi fpaventa or per lui h tua vendetta.

AL Fenicia abbia il trionfo

Di quel cor pertinace.

Fe. Parlando , V odierei. L' amo , fe tace»

AL Anche a te caro il reo ^

Fe. Caro , o nemico

,

Da quello fen non ne ufcirà T arcano.

Ef. Potrà, fe vuol---
AL No : non fia ver, ch'io voglia.

Tirannico potere ufi la forza.

Non Aleffandro. Ei fia più grato , e giudo.

Due gran beni a voi deggio e vita ; e fama.

Ecco il primo, ch'io dono
Premio al voftro bel cor : del reo la vita,

E, a gli alti Numi il giuro, il fuo perdono.

Fe. Or che la tua mi affida

Regal pietade, e tua mercè, da quella

Alma ogni affanno, ogni timor fi efigtia.

Dirò-..-- F 3 SCE-
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Sfr JL Adi Straton. Taccia chi è figlia.

Addolonimo reo

D'altro falio non è , che di un gran colpo
Ricufato al luo braccio , e tolto al mio.

Cerchi il nemico tuo ? Quello fon* io.

Al. Stratone il reo, l'iniquo ?

f>. Signor, di ma virtù deh! non pentirti.

Ad. Premio de la mia fede è quella vita.

AL Te fapea mio nemico,
Non già mio traditore.

Stra. Tradimento non è l'odio, eh' è giufta.

AL Efeftion , m' afcolta.

Q Parla piano ad Mf. , che poi parte. )
Te. Frena , o padre, un furor eh' è tuo periglio*

Molto degg' io ---Signor--Non mi odePInten-

( Arisjì proftra a" piedi di Alejlandro. )
Signor, viva Stratone. Io qui ten priego.

Gra. Tu
,
Ariftippo , proftrato ad un' jiltr' uomo ?

Ay.

Ariftippo , e pei Grate ^ Ipparchia j
Argenej

Calandra ^ Nz/o ^ e li fuddetti.

Stratone (do.



QJI I N T O. 8?

Air. Si, Grate. D'im Regnante
Che gliorecchj ha ne i piedi , a [piedi io parlo*

I/?. Grate, per i' infelice il Re (ì prieghi.

Cm. Viltà* -Ai -inVViyaAddolonimo. Quel reo

Ad Al.

Si doni al Tuo maeftro-

Un Filofofo a UD>Re cosi favella. Ad ArL
AV. Eal Filofofo il Re cosi nfpondc.

Ad* Che mai penfa AlefTandro ? }
Te. Pietade, o Numi ! )

Ef. Ecco le Regie infegne.

( BJ^orna Ef.facendo fortare /* infegne B^éili.
)

4L Prevenne i vofìri voci

La clemenza, e il dover. Vivrà Stratone

Del Tuo fallo al rimorfo, td in quel laggio Ac»

cernendo Ad.

I Dì fua virtù al piacere

Vivrà quel Re ch'oggi promifi al foglio.

Fe. Fortunata Virtù !

Ad» Regia clemenza !

veflito Addoionimo col manto Keale^j

Arg. Teco, Fenicia, io godo ; e tcco , a Padre.

Ca.Cr^tt è d'ipparchia : or Nilo elferpuò mio. a NL
Ni. Di Grate Je pazzie far non dcgg'io.

Cra. Mia moglie , in Grecia andremo. Adlp^.-

I E/. E andrai con chi non ti ama l

Ip* Sempre fa fard amar ia faggìa moglie.
AL Vieni. SidonJ , ecco il Re voftrp.

( Mettendo il diadema in capo ad Ad, )
Ari. Io primo

La
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La maeftà del Regio grado onoro.

\

Cra. Ciie adulator ! }
|

AL Fenicia , ecco il tuo fpofo.

Ar^. Sorte; clV io non invidio a la tua delira. AFe. ^

Fc. Manca del padre il voto. !

Str. Nel voler di Aleflandro

M'inchino al mio deftin. Spofo più illuftrc i

Bramar non puoi, nè Re migliore il trono.
Fe
/i < Regnando col mio ben felice io fono. . J

Ài. Miei fidi 3 il primo fole 4

Noi non vegga in Sidone. Altre conquide
|

Chiamano il mio valor. Tu lieto vivi; Ad Ad. ì

E vivi amico mio. Popoli, amate
La fortuna di voi nel vortro omaggio.

Fa beati i vaffalli un Re , eh' è faggio ,

TuUù Fa beati i vaffalli un Re, eh' è faggio. '

Vero faggio, e /àggio Re
Mai non è i

Nè mai farà
|

Chi è vadallo del piacer,

E il fuo cor non fa frenar.

L'innocenza, e la bontà

Fa il gran vanto del faper,

E il bel merto di regnar.

Vero faggio , &c.

'^Guerrieri Macedoni.






